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L'OSTAGGIO 



L 

La notte della domenica 7 gennaio 13i3 si accese qui 

10 Bauano presso il PodIc una lulTa ira |iochi ariicii ed una 
paltnglia di croati, per la quale Turooo feriti più o meoo 
gravemeoifi dall'una parie due nrOziali e un ntdato, dal- 
l'altra ebbe leggerissima scalfittara il ardito, un fug- 
giasco la morte. 

Ma di ciò basti il cenno; cbè io non voglio rimontare 
alla sorgente iji questa reciproca e generale avversione: 
mollo manco poi vorrei signiricar colla penna quale sarebbe 

11 vero mezzo di cancellarla. Desidero solamcnLo per ora far 
nota con queste pagine una cutnl cronaca bassancse: laonde 
continuo la mia oarrazione seni' altro proemio e senza inu ■ 
liii comenti. 

il barone Gorinutlì, maggiore di Città, fece subito della 
rissa aolidetta un esageralo rapporto, eccilaole l'allarme; 
ed esso rapporto fu spedito senza indugio a Padova al ge- 
nerale Susan, croato. 

I buoni e tranquilli citudioi si addoloramno vlvameale 
sino dalla prima notizia dell'avvenuto; Imperocché bea ai 



previde che l'insano nidlre di pochi ipporierebbe una nuova 
e lìOD plccoio sveutara olia nostro patria, già desolali ao- 

prammodo. E In faitr nei di susseguente, verso sera, ecco 
il colonnello d'un rfspimcrilo croalo, cerio Floriano l)e- 
Macchlo, giungere a Raspano da Padova ; ed ecco, quasi nel- 
l'ora niericsimn, da Vicenra un corpo d' inftinlerla, nonché 
molti lingonì a cavallo, vogliosi tutti di sfogare il lor tristo 
umurc. n, dirù meglio, la nailona le iracondia sull'lmpanrlta 
ma innocenlu città. 

Furono uliblìgali a comparire dinanzi M Ci)lniinclli) \t: 
Atitorilii (lei luogo, fra le quali venni cliìaniam iincor io, come 
Assessore ncllii CongrKgazionc Municipale. Il Poilesià, signor 
Bomliardini, ■ slava da duo o tre piorni lontano per affari 
roncernenli all' interepse del Comune ; onde la collera del 
fiiriljondo Valacrn, clic pemlirnvii jicr verilii un;\ lieclla sel- 
vaggia anzielic un nonni, si rir:i;;lii), e s^i \erRÒ [ircriiiuaninnli; 
pulle persone dei Ire Cìùn m.ijzislrali, sul Has>';:sio, = sul 
Parolini, ' e su di me. Né valsero a placarlo le nostro sup- 
pliche: le animale parole della ragione lo IrriUrooo vie 
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iMK^omenle, fon» penAt enno pmoadvs; e la povera 
BuMDO, emuu dalle lerriblK vloaiide di guerre, noit per 
■DCo finita, la nosui ciui dì Bastano fu loesonbUmeote 
condanoaia. Il sa doe phidi, a pagate aotro VBDliqnatiro 
ore 10,000 lire ; e per M^igmercala coslreila a naoleiwni 
del proprio la nuova troppa anlvau, regalandola ogid d'i 
eo« alcnoe CMitloaia di Oorlni. E tnittoio, a caudODe del- 
l'Impoala condanna, tre eontiUadinl, i ilgnori Miooló Calo, 
Rocco Cantele, e GlanitnillBU Vanio Rinno tmuii, durame 
la Dotte, qoali ostaggi; lasetati liberi In vece 1 HippnHn- 
lanli del Conl^n^ «lo ftreU ti affiaccndaiun Mtl'an- 
mamre to mIkm (Mmu, e net ditpom o^ni eoM,(ifllachì 
1 loMatì gHiiH dt freieo, fvmto smpKì oeuKfiH « ia «fn- 
mH colla frfà liberale oipAalftà. 



n. 



HaBsima principalmente fa ralillEloiie di noi tre Aesea- 
torì, conoscendo appieno l'Infelice slato economico della 
cassa del Comune: e più essai ci anilavamo ira noi ramma- 
Ficando, peTciocchè era ben inginslo chiamare allo Ji ribcl- 
tione l'andacia, non TÌvoltnosa, di cinque o sci avvìnamli, 
e per cotesto solo colpire nn'ialera città di cosi gravosa 
imposizione. Ha tanl'è: la forza rade volle, o non mai, lassi 
compagna della gìustiiia. li povero negro allo Anlille può 
appena nel suo segreto piangere e lamentarsi: hisogna che 
egli, nella sua durissima schlavitìi anaìchllato, obbedisca 
si le oziosa mento c ciecamente; obbeilisca sempre sempre per 
tutta la vita, aoche se l'olbcdienza gli frulli immatura la 
morte. Beato luì, se all'ombra di solitario tamarindo può 
sognare per nn momento la libeitàl 



però io non felli, [Mr Mia puls, iMdhra InlmUiU al- 
ooDt con; m tuta ihro, a fina dt oMuaten mte 
le eoBdtthwi di quel tlmneaeo decreta Più laidi adunque 
al pretantel aoovaneoUcdrogr^sloSegnttrlo mniittìpale 
a qael auovo Eaeiim, speiaodo ch'egli, evaporata It rab- 
bia, si foste uD poco amoiaoiito; e lo tal caso mi ooaefr- 
desM la grazia dì potergli narrare apertameolo e mlnjfta- 
meote il fallo come appunto successe. Ha che? Inutile ogni 
mio buon volere, ed stiti più sempre pericoloso: una mag- 
giore inslitenn ci avrebbe prodotto un raddoppiamento del 
troppo tniie gattigo, com'egli si esprimeva tra l'iialiauo e 
n tedesco. Quinto a me por, cos'i ardito verso di lui, dovea 
tenecni bea (brtonalo di non aver già la Maia. 

m. 

Quella iTistissima notte passo. DI luon nalliDo con- 
venimmo al palano muolcipale per accordarci sai modo di 
agire. Ed ecco 11 dilemma, che aveva rDaaeimemente acac- 
ciato il sonno da noi ; ecco l'affannosa alternativa, che In 
quel punto ancor più forte ci turbava. 0 era d'uopo correre 
alle case, reputale le più danarose, ecoll'aiuto della bai o- 
nolto andare, quasi dissi, ad assalirle, a svaligiarle ; ovvero 
saldameole rifiuiarsi di pagare, e attenderne quindi le con- 
segueiwe. Già suonavano le ore Otto, e allo scocco preciso 
delle nove n'era comandalo pur troppo di rivedere il Co- 
lonaello per la nostra risposta. Che cosa si delibera dun- 
que? Ponderala In coscienia e discossa l' una e V altra di- 
savventura, fu da noi alla perfinn slabilllo di presentarci 
a lui tutti forti dalia glasta causa, onde eravamo i difen- 
sori: e, che che ne possa avvenire, dichiarargli eon fer- 



Bem-di 000 volare, ed aoobe Tolendolo, di naiPiiiMar ft- 
gm RU eotal «MDuna entro od Un&iu di tenpo Unto 
fiBtieUo. 

B eoaì si face; s l' aanutlea inperlOM voce del gndiulb 
oosAnnd per tal nodo la noeln ooadiDiu. > lulunblle la 
cousegu del deairo cui per II tenpo, come pare per la 
MBMM ; gli obbl^ ver» la troppa oob aJlaggerlU d' no 
BÌDliH:<|aaliioqiie ritardo^ sia colpevole o m, recherb l'au- 
oMBts di lire 5,000 ogni gbmw. miUoto da»OBtaggl ralga- 
00 ad aHieorare l'eMUiMlno aden^menlo della mia toIdo- 
U : nao dagU AaMmil nunlaipel], ed do fioco Ira I dttadloi : 
Lago e Vanni.... Non DDBObbie^e, ob nna pania di piti, 
o ignori: iBsenlieoBè irrevocabile, esa di graiit; pcriobè 
per il mandato de) mio Genorsle, avrei potuto e potrti Im- 
porri la somma di lire 60,000; più ancora, se mi piacesse. 
Questo DO» è che un saggio ili puniiiotie; le città ribelli, 
come Bassano, meritano ben allro 1 > 

E quel messere ili Valachia, dopo aver egli stesto con- 
segnati formai melile ì due staticbi al maggiore Goiioutli, 
ritoruar subito alla valla di Padova, tronfio coma avesse 
vinta Doa battaglia campala. 

IV. 

i primati (lolla città sì raccolsero nel mezzodì a soleauo 
consiglio. L'Assessore anziano, il signor Bu seggio. Tece loro 
manifesta la nuova calamità \ e co» quella risolutezza tutta 
sua naturale, espose la propria opinione, rìchiedeodoDe l'aa- 
senlimeoto. La conlereaza riusci lircve, unanime il volo de- 
gì' ìDterveDuti. E fu risolto : di accettare con grato animo la 
raasegoazIODe de' due ostaggi, cbe ben volentieri si sagri- 
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ficavano in TBaUgglo della patria; «B'iMtltslIswbUo aat, 
RappreseolsDn di quattro, la qmle aririndomaiit «DdaiM 
u Padova per esporre al generale Susan le ginsle ragioni 
del rlDuto a pagare^ e per ottenere almeno nna rìltanni del- 
l' InglDStlssto» taglie. H> non ricevendo coti nn'accoglteon 
Tivorevole, la Deputatone passerebbe a Treviso per appel- 
larsi al Tenente-Mareaclallo Stùrmer, comaDdanlc l'esercito 
di riserva. Finalmente, esaurito indarno ogni ragionevole 
tentativo, 11 Municipio ora sino da quel momento aob)rlz- 
zato a redimere gli ostaggi a qualunque patto e condizione ; 
intendendo per colsi guisa di gareggiar sccoloro In aflezlone 
verso la patria. Quesll furono gli articoli sotloscrilti; le per- 
sone poi, elette per la Rappresentanza, il conte Reniondini, ' il 
signor Giovanni Merlo segrelarlo municipale, e due membri 
del Consiglio, 1 siguori Rocco Canlelo e Giovambailisla Che- 
fi dopo ciò si siaijiri la parienza |ier la mattina susse- 
guente, alle ore sei; in una carruz/a l' Amliasceria, in un'al- 
tra gli Osiagai. Al (luaii, ncorucro <iiti i)cr incioeuza. venne 
conceduio. a iiiom u onore, iiei caiuiano pi;r iscuria uuranie 



Terenia ; che i ucr osi; 
notte alle loro case : 



ella 

signor ^auzo 
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fiiambaltlBla, (il i]ua1e aveva l'unica Qgliuolella in perico- 
losa malaltia) venga accellalo e parta II fratello di lui, 
GlDttlniaiio, anicameole oiertMl pel Trtullo. 



Dunque domaai lo dovrò sbbandouara h mia dolili 1 
Ha quale colpa hi la mia, onde mi si slrappa di ww apoM 
amatisstniB, e dalle tremola braccia di un genitore ben più 
de oitaagenarlof Perchè mi si toglie così brosctmODle da 
OB Sglia di died anni, da uo amico prezioso, dal primi dol- 
dniDil sorrisi d'una bambina di pocbl mesi?.... Se non 
chi la mia lontananza sari breve senta dnbUo; forse do- 
nani io potrò ritomarmeoe. E poi, doveis! anche restar Inogl 
di caiia alconi gloroi, oon snrò cerio dato io custodia come 
uno spregevole delinquente .... Oh ! alla lìn fine questa no- 
Ufi caiiivim si nuutnrn un inmiiin Hcrimaso: co lissa non 



passavano e mi rlpas- 
;it<ito or uanquillo a 
ovaoo calmarsi cosi di 



mico, più forte, non volle affliggermi da vantaggio ; 
^molando soffriva forse non meno vivamente, lo m 
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di penntdeie taUt s tre a au ngioaavde inagiiUlti di 
spirilo, e po(» dopo ri rìaidi. Ami iteàA h bunUna, 
venegglaU sulle braccia ddia maomn, d sì nxwtnTa Ra- 
mante, noi baDdlmmo ogni sinistro pensiero. SI, qnell'ln- 
nocenle Iripadio, qoell' insolita gallarla furono riguardale 

da noi tntU come un segnale di buon augurio 

Solo cfcl è circondalo da un'amorosa ramiglia, e oe 
appresia la Impareggiabile felicilè, egli soltanto potrebbe 
scusare questo calatolo coundenilals, questo segreto sfogo 
dd mio onore. 

VI. 

Nel giro della notte io numerai, ad una ad una, tutte 
lo tarde ore, Ud furioso vento mi portava all'orecchio volu- 
liilmente i tocchi della più grossa campana. La neve, che 
aveva cominciato a cadere sino dal di Innanii, certo in quel 
momento rovesctavasi a faide, poiché io mi sentiva nel cor- 
po dei brividi fastidiosi e quasi febbrili. Avrei voluta che 
quello spailo di tempo fosse IntenniDablle', e d'altro eanio 
Io avrei bramalo veloce, ed ami compiuto. Ordinarle coq- 
traddizlool dei voli umani I . . . 

Ha giunse pnr rmnlmcnte l'ora delia chiamata. Si vada, 
m'Imposi da me slesso con severità; la parola d'onore è 
cosa non ; si vada seoxa esluntento, e senia nuova per- 
inTtailoiie. 

Salutai con apparente disinvoltura la mia consone, pur 
troppo efOlttlssiroa ; gnardsl ancon una vodte nella culla il 
nostro angioletto dormiente; strinsi ai cuore mio figlio. Il 
quale nella sua dolca aSéiione per me era gI6 alalo, 
non volendo ch'Io parUasI sema prima baciarlo. Addio ama- 
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[Issimi miei ; (lomsnl sera, ftna qMHa tm siem noi e) 
rivedremo i e delia fnnU stptmioiH non nsi«rt ohe li 
laemorii ; e qaialo t me poi, BBoUrò la «npiaema <]i 
tfer fitte il dovere del citUdlDO verso k pitrift. > 

vn. 

Il rigDor Sudi. vMebki capUino e onouduui di Fina. 
lUendeva gli OaUggì in sua casa. Colà dunque al goatmuis 
all'ora aubilita; e poco dopo, avendoci dato l'avvilo la 
Inoilwlta del postlgDane, parlimno talli e Ira Io una co- 
nuda oarmaa. Dal coloDnello di Haccàto eia stato Impoilo^ 
die poi doTessiiBo fiue il viaggio per Ifoiforto. coma al 
vadale ciò rigaiAoava alent'alUo, ohe aa di ima carreHs 
wOa&re, acoompagDaia da oso o dna diagool a cavallo: U- 
tade blaognò pagare del muro tatto le ipwa di poaU, e 
readere mille giallo al biroaa JSorlmUl, ch'egU sttal bUo 
Wio di disporre «Itrlmentl, sloooiDe aoeennal pib sopra. 

Nella diaawenlnn Io ebbi alneoo la aorte di un taro 
■ Baotlle compagno; giacdiè 11 signor Glnslinlaiio Vanio è 
nomo di oatorale disposizione d'animo pinttoslo alleffn ; 
ed essendo buon pittore dileltaDle, anch'egli apparisce con- 
versatore brioso e faccio, siccome EOglioDO essere gli artisti 
d'ÌDgegao.PeTllcbeleprinie-impreuÌODl ch'ebU In quello 
^orao malangntato non fmoiM dolenU corno aveva tonnUo. 
E Unio mano, dacebè 11 nostro Capilano el rankorava. 
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dicendoci <^e la noetn gita a Padova non poieva riuvrira 
diigostosa. — È ànpnriKte, (egli ne venia rlpeteixlo di 
quando io (|Dai>do, in diversi tuoni di voce) è MpottiMle, che 
il generale Susan mn ascolti la ragione; è proprio Aspoi- 
iibile die non voglia cancellare la Ingiusta condanna. Dirò 
anch' io quel che torca : io, che ne sono inrormalo appunti- 
no. — E intaoLo la nostra carrozza scguUa dall'allra della De- 
pulazìoiic,anibcdua scivolavano Lacilamonle sull' Intatta neve, 
ai primi chiarori d' una fredda e fosca alba di Gennaio. 

A Citudella, Gocbè si cambiarono I cavalli, ne fu per- 
mesBO di bere un caffè ioBieme coi quatUo noairì compa- 
trlottl; poi Bubito rimontammo, e via con molta celerità, 
come ci avesse atteso in Padova un ritrovo solanevole- SI 
giunse al tragetto del Brenta co' piedi e colle mani assi- 
derate. Quivi il mio Compagno, sull'esempio del capitano, 
acceso anch' egli il cigarro ad allontanare, per quanto era 
possibile, lo stridore del verno e la noia della strada de- 
serta; io dal mio canto mi ravvolsi, più cbe nel mantello, 
in un sili'.nzio cogil^itKindo ; e più là, oltre Limena, spin- 
gendo In sgEiariiQ siill:i lilancheggianle uniforme campagna, 
fui ii primo a scorgere in tonilo in fondo le nebbiose cu- 
pole del Santo e la gran macchina del Salone Ohi erano 

ben d'alira sorte I miei pensieri di un di, avvicinandomi a 
Padova! Allora, dopo le vacante autunnali, lo vi andava 
desideroso; e quel noto prospetto di basiliche, di torri, di 
canpanll!, anche di lontaDo, m'infondeva letliia: per l'ap- 
posito, io coteata occasiono, il giganteggiare misterioso e 
solitario deir antica CiUà sopra quell'immenso strato di neve 
mi diede, plA ch'altro, l'immagine di un gran mausoleo. 

Prima delle nudici ore si giunse. Oltrepassai, senza ba- 
dare, quella Porta, quelle Contrade, quel Ponte da me 
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oltrepauati, cod occhio sempre curioso, negli antii della mìa 
prima giovealù; e smooui cogli aliri signori all'albergo 
dell! CroM toro. 

vm. 

Di qui comincia, potrei dire, Il bìo ladividmk avve- 
nlMDtD ; pendoochè l'ODOievole AmbiBceria fa ilcevata dai 
Ueuraie Sano In modo eoel vlliRnit e provocaata da hod 
rucoBltre. Ci sono delle uieoi, dk' i por meglio Mn lieno 
Mritte dalta peBiia dell'uomo. 6 aacbe Iroi^o l'odiile da 
chi H tu tesUmonioI Ha il dito di Dio le registra mI suo 
titirt eterno ; l' Ang^ della riiuneiione^ A do brà la lettura 
al eeqwtto del mondo nntveno : o in qael gran giorno della 
GinsUilB, anobs coloro, cbe adesso sodo prepolent), perchè 
hanno una spada al fianco, ne tremeraniw . ■ . . 

Il signor Slolt, ohe ci aveva cuatodit! fin lì, dibe l' or- 
din di indord immdiaimutu ed a fitdi, alla caterna 
di aan Marco; laqnale, dopo levieende poUliche dell'anno 
scorso, è destlaaia, lo parte, ad um di carcera pei dtiin- 
qaentt di ortanenlese. ' 

Quantunque Io non (oecl mal stato Intwament» tran' 
qoillo, pnr nondlmeDO quel temo aonnnilo della )»lgione, 
il confesso, mi toccò proprio mi vivo aeertiiBSimamentfl- 
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Nim volli però ■MMtnrml ■MgDUIto; e diedi a* sM com- 
inlilottl pnseDit a» sUetU di muo «m uta dialDYoHi, 
IneonggliDdo aotl loro stessi. Se twn che, rlcerendo poi 
OD buio diJrotUnH) conia BeniondiDl, ch'era eatremamenlB 
oomnosse e piangente, lo ni rlitriosi t racoonsDdu^l la 
mitfiuiiìgKa seDit poter trovare parole all'nopo. Obi egli, 
coir Indole ni delicata « soave, deve aver «» preso appieno 
tuua reapTOsaiOBe del nio sguardo, latto l'amote inehliiso 
In qneUa mia prepara BlIeDEloBB. 

HI dhoantlcal di Dotare, die dal Geaecale fa Imsea- 
nieaie negato al Kappresentantl di tenerel D nell'Albwgo, 
ooH'obbllgo di pagare le aenUnelle, ebe ci goardusaio a 
suo pladmento; fa altresì rigettata la loro sapplioa di tutì 
almeno trattare lo carcere qoisi non el fossimo. HaM, 
mainò. Noi dobbiamo restarvi angariati ed oppressi come 
due malFattori. Alla caserma di S. Marco dunque, in meno 
a! croati, che ci fuarderanno in cagnesco col loro occhio 
oggidì più che mai vago dì sangae; colà dove forse. Dio 
non voglia, essi ci maltratleranno, siccome vittime, prima 
del sagriSzio ; colà, sul nudo pancone dei condannali. 

Andammo Ira gli sguardi della gente, la quale, al- 
l'atto di (^mpassione onde ne porgeva II salato, bea dava 
a vedere eli' ella avea già compresa la nostra InnoDensa, e 
il nostro destino. 

E passale le Piazze , c attraversalo quindi il ponte di 
san Leonardo, giungemmo finalmente al luogo della nostra 
clausura; ma, volendo dir tulio, vi giungemmo entrambi 
così sbalorditi e coli' aalmo sì concitato, che non potevamo 
qaasl credere a quella dori realtt 



a. 



Bninndo in Caiaimi lo letti In baVttì», come gli amd 
veduti ìk leritU ani nnco, l eegiUBU dos Tarai del PeUwei : 
• Libarlà, Ciro e dedito oMie, 
■ Hai MMMOiiOo a chi talof noi penle. ■ 
E nigumandid!, questi veni, nel caer mio amannienle, 
ni •eabr& fìiDeato ptii ebe mai II loro aignIBcalo ; In lape- 
zlalllk qnando poti menle agli oggelU materiati, che mi al 
preaenlavaiKi dlnaml : a qnel cortile, a qne' porUd e a goella 
logge In giro. « qneglE scaloni, ■ quelle sale. Dove per (Mio 
al agltanno manesetmeote CroaU, quali i cavar a equi dalle 
eUleroe, quali allrl a lavoro le loro spordilstime llngnta^ 
i pift che dtitraggevaDo le cataste di legne por le stnb, o 
ohe stavano Inalnado le nemlehe anni; dove per tatto mi 
nauseava un vapw rancido di labam oDito col pnno ch'i 
proprieli di quella Naiioae; dove mt si afTacciava per tutto 
DM seotiiiBlla, !a quale mi parea volesse penetrate con quel- 
l'occbio acutissimo fin dentro alle nostre borse. Sono essi, 
per quel che si dico, quanto robusti altrettanto rapaci, e si 
avventano alla preila come fieri molossi. 

Il capitano Stolz bussò a una porla, eh' era quella del 
pTofosio; e fattagli in gergo tedesco una calda raccomanda- 
7Ìoae <1l noi, accompagnata con molti gesti espressivi, ci 
\3iciù tosto, maledicendo in pretto italiano al pantigtio del 
Generale. Quelle crucciose parole furono poi veramente 
sincero? La dimoile risposta a Dio solo, che legge nel più 
profondo dei cuori ; io per altro in quel momento gli pre- 
stai piena fede, e gii strinsi la mano ringranandolo cor- 
dialmente. 
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Il profom, OHit il nostro carceriere, regisUó nel suo 
nero llbrtcoio di eonugiut ì noaii e 1 cosnoidi di ambedue, 
e la patrie ; quindi lolse glil da un cbiodo una ebiave aola 
e petants; e precedeadoel iena far molto, ne IntilA con buona 
man lem a aef^uitarla. Honuta una hnga rlpldlatima eeala, 
B gnlM di quelle di eordi nei basUnienti, » percorso un cor- 
ridoio streUo e pur lungo assai, ci fece entoars io un eane- 
rone nudo, Imraondo, abbandonato, aggbiacolaio. 

Noi, VanzD ed lo, ci guardammo e vicenda, quasi io- 
lerrogandocì : £ dunque questo \l luogo della nostra pri- 
gionia? È questo dunque l'ergastolo, nel quale danemo 
(orse vivere per più d'un giorno? Que, sema una stola, 
sema nua sedia, kbu olente? ■ . . Ha il prvfotte, interpre- 
tando il nostro sguardo impaurito, oedlase con accento ab- 
tiaslani3 umano: 

— Ngii si s[taveniiQO, signori: tra poso io fHió laro 
portare unii panca e qnalcbe altra cosa. Forse ancfae (ed e^i 
abbassò la voce, come chi la uua confldenia pericolosa) forse 
che II Municipio possa ottenere dal fiunerale un camliia mento 
di camera, e dito pagliericci, c il lume.-. — 

i> Oh! si, lo interruppi; il Municipio di Padova ha ben 
altro a pensare cbe a prestarsi in hwre di noi econoiciaUI 
E poi come volete, che qui sapiriino si presto del nostro 
carceramenlo? > 

— Lo sanno per appnnio, miai signori, il Poilcsià mando 
lene» da me un suo impiegato; e siamaltina. iiii'<)r;L fa, 
I) mandò uuovamenle per Inrormarsi, se le loro signorie erano 
per anco arrivate a Padova, lo son certo, clis la Caiigrega- 
ilone h ogni sforzo a recar loro uu sollievo ; io so tutto e 
sarei per promeuere, ch'essa toccherà anche se occorre una 
molts segrete, la quale suol dira i più TavorevaU riinliati. — 
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nai, a dira la varili, respiramniD manco naie, dacché 
ebbimo notula, ebe altri coli upevano della noma ■ven- 
tara, e che penBavaiu ai doe oalaggi dì Banaoo con pre- 
muroia solletitmlige. 

Il profeuo chiese liceou per aodar a coopiere 11 sao 
desinala, o, come d dìui^ il ano povero rantlo, iaterrotlo 
dal DoaLro anivo; ma ohiose la porta, dando ddo e dm 
giri di chiave nel lerrtDie, e lasdandool toltoolo quell'ae- 
ceonau speraDO, la quale sebbene non Ibiw an gnn che, 
par valeva a consolare il nostro scoraggiamento. BglI qniodl 
si allonianù; edi sooi passi, misurati in eadenia mlllure, sva- 
nirono nel fondo di qneir andito solingo e langhls^mo. 

X. 

MIaero n», a'b) mi fossi trovato colà solo salo, senza 
nesaunol Certo un'inTtneibile tristena, serpeggiando per 
tntle le mie lìbrer sarebbesl impadronita compiutamente dì 
me; io sarei divenuto troppo inreiicel Ma il buon Compagno 
mi perBUBSD a scacciare ogni sinistro pensiero, ed a volere 
scambievolmente letificarci con alcuna facezia. — L'aCTeiione 
Ipocondrìaca, mi disse, non ò meno contagiosa dell' allegria, 
etedetemi l — Ed io [ermai meco slesso <ll starmene ili buon 
umore, se non per sentimento, almeno per intima delibe- 
razione. Si. voglio cominciare :i mostrarmi lilosolo anch'io, 
dissi nel mio segreto: lo valilo: c in tal c.ìso. piuiloslo 
che la gran sapienza lii iiuell' Eraclito, il i]uale scmiirc ma- 
linconoso e pi^gnoiosd lini mcjrfndo il' idroiii^iii, mi piac- 
ciono meglio le dottrine di DcmocriUt. clic riJe\a incessan- 
temente della vita umana, come di una pazzia continua, tp- 
pocrate, preptodaì pietosi amici a flirgli una vìsita, non ebbe 
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forse a dicliinrorln pi» •^iiiio <■ piii =nvi[) ilcf;!! aliri iilosoG? 
Alla One poi lanl'é; lo linsira prii;ionÌa non sarìi per ciò 

meno onoranda Ma. ail un IraUn, mi risnvvdini ilella 

mia famiglia, ili ciascuno de' miei amatissimi: pensai che 
ia quella sera non gli avrei riveduti, com egllno aveano 
sperato con tanta bonarietà ; pensai che non gli rivedrei 
né meno ti domani, die gli riahbracccrel rhi sa quando . . . 
E il mio filosofico propoDiraento sfumò all' Idi provvido, corno 
airimprovvÌED era slato fallo; e mi rammaricai doppìimuite, 
e pegti allri e per me, dì Unta e tanto Immeritata puni- 
ilone. 

XI. 

Fisnto qualche tempo, il profano venne a riaprire 
]' aaclo, e ad invitarci a discendere in noa starna più op- 
pDttana. La preghiera di qne' elvid Hagistnti en slata 
esaudita ; e noi avremo l dne Ietti, e potremo anche man- 
giare secondo ci parrà. Che cosa è ma! l'uomo? Or on ni 
sentiva avvilito come ano schiavo, destinato alla verghe: 
adesso questa notizia mi esilara vivamente, ed eccomi gA 
rincoralo, poco meno c)ie s' io fossi divenuto padrone di me 
medesimo. E perché? Pel solo miilamcntn di camera, e per 
la meschina promessa di un pò di ciha Cosi fu appunto; 
e rammentandolo, quasi mi vergogno di quella mia Inco- 
stanza. Menu male se fossn per essere la ultima! 

Noi fummo dunque collocati in una camerom in vòlta, 
dirincontro all'abiiaiione del proposito. Quanto all'aspetto 
della sozze pareti, non avevamo certo guadagnato; di aria 
poi e di luce avevamo anzi perduto: imperocché in quella 
specie di covile non aravi che una linesimola soltanU), la 



qnole dava utto un portico otcuro e piuHrieBU. Ma l) gut- 
dagDo IncompanbUe eonsiatevi, nell'eaura noi itati ripo- 
sti Tra gli nomini; o ehs In quel ctmeroito potevamo du- 
irin la ^enon, sonoepiU da «Bbadne noi sino dal ptbnv 
flolruvi: quella cioè di otteoere dal pnfom la connivenia 
di passare qualebe quarto d'oia nella sua bmiglia, in con- 
vereaElODe seoolai, e di giuocare per passatempo Im^emo 
colle aao raganìne, le qoall in quel monenta udivamo la 
Irìpodio molto festivo. 

E io fatti, [dopo non breve ora però) noi potemmo 
sedere, e conoscere particolarmeule la bmiglluola dd nostro 
custode. Egli, Pietro Pasquio, é un miliUre sui clnquan- 
l'anni: un Bergeatu dì buona pasta, pronto u turarsi un 
orecchio agii ordini dei superiori, ed a cliiudere, se occorre, 
lutti e due gli acclii, perchè reslino un pò sollevati i de- 
linquenll della nostra sorlo, i quali banno l'appareuza di 
voler premiare largamente i di lui servigi e le sue tolle- 
ranze. La consorte, Antonia Bcriai, o. come ella si cognomina 
ila sé con qualche amarria. Anloiticlla Pusquia, nata Berlui, 
era una volta maestra «li scuq1:i, noti i^uranle le graziosita 
degli uomim j ma, alloriiuaiido si vide, v si senti procedere 
negli aoDÌ, abbandonò volcnliuri It di:^<:e)iu!t: [lice lo] et te. ed 
accettò per marito il veJovu str^enU: con iru fitsli [ler so- 
prappiii, ch'egli chbe dalla {irima sua donna. Il ranciullo 
fu mandato in \in collegio iedc^ro; ie due siìrellc, Giusep- 
pina 0 Uiulìclta, l'iiiia di (lodici anni, I nlirn di sette, am- 
bedue un pochetlo camuse, ma nondimeno belline e piaco- 
voliae, esse vivono amorosamente concordi colla matrigna ; 
la quale per verità, dal suo canto, non potrebbe mostrarsi 
verso di loro più affettuosa, se le avesse partorite ella 
slessa. Usogoa vedere, come una tal donna sia an»nle del 
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marna, e di qneth eraaiBre non sue! Biiogaa ammiran 
quanto prenatoHmeDta edachi le «te nella religione, net 
Oalaieo, nel Ibtoto; e con die bravura dfiiga l'alUo cot 
cenni, e quanto bene lo consigli, e con quali parole carez- 
zevoli I 

L'alUmo della casa è II servo; un croato, t>er nome 
Ima; II piti aconcto anlonnio, ch'io aUiia veduto In mia 
vita. Dall'anima In fuori, (la quale dovrebbe essere ragio- 
nevole}, ei somiglia a un dispiacente bertueclone. 

Eeco la ftmlglinola, che Ira te molle dlatrelle cui era- 
vamo dannati, ci riuscì di un conrorto indescrivibile. 

XII. 

Il gìOTiiu piegavu già al iramonlo; e ta fame stunl- 
cava il mìo stomaco, da tante ore diglono. 

> Dunque, mio buon Piero (disti a Ini, che <A aveva 
chiesto in graiia di essere chiamato cosi, senza cerimonie}; 
sì può dunque mangiare qualche cosa?i> 

— Manco male; tulio quello che desiderano — , 

i Ebbene! sia vostra cura l'ordinazione. Già è sollinleso. 
che voi altri luUi ne terrete compagnia: non è vero?<. 

— Faremo questo sagriiizio — disse il pTofosio. 

Ua colei, che fu maestra, soggiunse tosto con graziosa 
enfaBi: —Gradiremo la loro cortesìa, e ci chiameremo onorali, 
(e SI dicendo ci fece un profondo inchino) onoraU inSnita- 
mente di pranme colle loro Illustrissime signorie — . 

— Oh! certo certo, conchlose ilsergeole, ìudvilito da 
una eaprassiva ooohitta delia sua donna; sicaiameote oha 
Dd ci diremo moraU.... onMttìsrint; e col bicchiere in 
mano augureremo loro che siano rìmeari presto In libertà — . 



Le dae EUHiaillM meltMUmiD aa linpt di ^ 
uUt flsowMiia; 0liGÌDUatUseluift:— liMMM, mumu, 
tei ibbiamo dealntlo, noi) — Il |npè, ripnodandota «m 
DD getto «m pi bruioo, ti iWiìdm > dirlo: - Zlttiil fol 
oltre ittn^Mwto farete «nto di oenare — . 

Uhn uiMdiw le Iglle io gangolueiio, e conhiduroiw 
■ nlteraUare Mr^Uiido; meoln noi, io mnewa d'on 
mìgUora dlvaguMOto, awnluvaiM dlotorm alli tnoU. 
ch'era posU lel »ao; o di qBUdo in quando putvmo 
iTTiliU, come il leone rìnchlMo nella ailt di brio. 
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Intanto che si alleodsva il tardo cibo, lo «poni per 
ua momento una delle due invetriate, la quaie è sopra ne 
viotiolo romito, e prospetta alconì piccioli orli, divisi e rì- 
cinli di muro. Il sole era andato salto, iti mezzo a densi 
vapori saogaigai; e la scena di quegli ullimi crepuscoli, 
che terminavano d'illuminare quella parte di cillà più 
muta e più deserta di qualunque altra parte, quella scena 
aveva un non so rhe di mesto, che andava direttameole 
al cnore. 

Nel davanzale si^iva, entro una bocda d'acqna agghito- 
ciata, un mai/o di rose, non per anco appassite; e quei 
fiori, nel mese di Gennaio, ed alla vista di tanta neve, erano 
l'unica cosa che mi apportasse una dolce coosolazione, Oh, 
i fiori sono pur sempre graditi anche ad un'anima trova- 
^Uat Preci In mano qnetlo rose per fiutarne l'estrema 
(ngania, E l'Antonia mi disse: 

— Saprabiw ella immaginar mai di chi sia alato questo 
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> lo DOa nprei tD varili, le .riipoii, contfoutodo ■ Sa- 
lire, e dividendODa 11 piacere col mto Goni|»giui. Se vot 
non ni avesle dello, che vi siete maritau da oltre a due 
aoDl, io gìuocberei ch'esso è ud ricordo delle voslre nozze. ■ 

— Forse un iratteDiuenlo o una (està di bailo, data qnì 
In ciurma? — cliiese Yanzo per celia, sapendo però clie 
Il riaposta gli sarebbe veoala neguliva. 

— Obi DO, no da senno, esclamò l'Antonia .. . Ha che 
aerye mai a indovinare? £ pur meglio che il dica, ionia 
pili. Questo mazzo di rose, vedel (e mei tolse di mano, ceni 
dicendomi] .... questo atao era nel puEoo d' un povero 
giovane, che — — 

• Vial >, aggiungemmo ambedue ool, tTaitenendo II re- 
spiro, quasi perdi' ella ci desse ptb pmaiB la bramata con- 
clusione. 

Ed ella: — D'un povero giovane, che tu l' altro d'i fu- 

A questo parole, io non potei più reggermi sulle gambe ; 
e, ritirandomi barcolloni dalla Bneslra, misi la mano al cuore, 
come fossi stalo traUtto io medesimo- 

— Poverinol coeiinnò teneramente: se avessero veduto 
comeparU di qua; e come egli è mortai Non èvero, Piero! 
parla la, che fosti presente; racconta a qoesU signori, olie 
scena da commuovere i sassi è stata quella — . 

— Ehi disse il profouo, io mi abrigo in poche panrfe. 
Egli era un certo Ferrari : un giovine benestante di Ua«u- 
Superlore .... posso dirlo un mio compaiiiotto, perchè ao- 
ch'lo souo nato in Poletine. Un giorno, vedendo che no 
sergente saliva la scala della sna casa, e si Avviava fnrUvo 
alla camera di soa sorella, il Ferrati si rlsealdò in ul modo 
da perdere la testa, da uva sapere proprio quello che si 



Digitized by Coogli: 



— « - 

hcMSo: fotte ba temalo di esaera mH^io, o quleba 
con di paggio.... Ih blU, prete rnorì ww mi^ e gU 
avventò contro per Mrto. Non lo Ini; m* ohe Importet 
fa uoBMio nbUo di nero im'anm, ad oUa deldIriMo; 
ed il eiudUo SUtario lo'eondiDDò a mom. Hon vate la 
dtoUanalOM del pftmtU del ano paese, odia quale esei 
beeUBi nallavadorì delb ma bootk; non «In6 la teiU- 
mODiaoia dei medleOi ohe lo «(Tennava nn pcwo eomno di 
mento nel tempo passato; non si calcolarono per nulla le 
pioiesle [li lui, di avere trattenuta quell'arma per due mo- 
tivi : ch'essa era una memoria del defunto suo padre, e che 
il manico era d'argento ben lavoralo Niente potè modi- 
ficare la sentenza — Diente niente potè salvarlo. Ed io, 
elle pel mio mestiere non dovrei avere cerlamenle 11 cuore 
fatto di marzapane, lo giuro suU' onor mio, plausi accompa- 
gnandolo al suo destino. Poveretto! Da una parie era il con- 
fessore; da quell'altra parte stava io .... e noi non ne poteva- 
mo più, vedendo tanto bel Qore di giovinezza epento fra pochi 
minuti, come da un fulmine — Allorché si resta nel campo 
di battaglia, pazienza! ne ho veduto anch'io cadere a centinaia; 
ma restar 11 freddi con tre palle nel petto, e per nulla, dico 
io — ahi la è pur uoa cosa crudele! ... In somma, pur 
linirla senza andar troppo alle lunghe, egli prima di morire 
mi chiese della carta e uo lapis, giacché voleva scrivere 
alla saa povera madre. Ha io non poteva compiacerlo da 
n», aeiua la penninlone del signor Maggiore, che era pre- 
sente. Gli fu eoneeaaa la grazia. Allora gli diedi II mio por- 
tafogli; ed el, Goei la gIpocDliio eone era, sul ciglione della 
fossa, vi i^DÒ rilUImo addio a ciascuno della sua fami- 
glia. Poi lene nel wo libro di orailouì, in atto che pare* 
UD angelo; beelA e rtbaeld brvidamenta il CioclBeiD, che 
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slringea tiellii mano destra; i(uardo ancora una votu a 
queste tose, rlie avea neirallra, e pianse diruttaoiBnle. Poco 
dopo, risoluto, mi chiamò a beudargli gli occhi .... Hi al- 
locebi gli andai vicino, supplicò p^hè gli rosse «neadato 
dt leggere un'allra pagina sola del suo libretto, e iS due 
ancora no abbraccio al sacerdole. Ahi egli non poteva pro- 
prio laswgmrs) a lasciare la vita, egli che aveva ventitré 
anni tidtiDtot... Ha l'ora scoccava, e il signor Maggiore 
non aveva antorità d' indugiare più oltre..- HioDiol... il 
suo corpo cadile come uno straccio, colpito da tre palle, 
due nel petto e una in lesta ... lo raccolsi qaesto mano di 
hoTì, e venni a casa scorato a beveroe uoa bottiglia di qnel 
buono, perchè avevo sofferto antdie troppo. — 

XIV. 

11 doloroso racconto aveva scacciato ben Inngi da me 
rsppetlU : io era già Tatto satolla di ataizione, allorqaando 
eetiA un ganone d'oiterla eoi nostro desinare, secondochè 
|jl era alato eommeeso. 

Venne apptreoehialo enllB uvola della bmiglii, senn 
ordiiie, lotta soeaopra. Ha età non imporuva ; sarebbe ba- 
stalo tnnafai foori di li^ e non oppressi da quella ìiìtOt- 
slma Beosatiooe, or ora avola. Il ynfouo ci penuaie hod- 
dlneno a miogiara, diidoceoe l' eaemplo milHannantB, eloè 
metundo da paru 1 rlgordl. Per en), dopo avare aulnaio 
le dOB ftjutfnlle llmUette a aod«ri, stavamo ande mi ae- 
dot) « col cnechialo in nano; allorohi l'Antonia sdani al- 
rimprovvlBO, tBtia Impaania: — PreaW, presto, cormra 
odia lor eaneral... Ib- non oA, Ptero, efae qvi glnme 
l'nfBiiale d'Itpeilone? BgU è qui; pretto per earitk. — 
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Noi eraviiDO già Aiggtll nella nottn ■um dirlnpeUo. 
coBfMl d«l eootniMmpo; ma, per tamm» fortuna, la per- 
sona cho arrivò nm era H tamnlo nfOiiale, •) bena in Im- 
piagalo dal Ibuiripio, il sigaoF Hlola, vnnto eoa dna noniol 
Hsaa non», a fu dlipórrs I lettnod par noi, ed a rioarare 
] noalrl comaiiti. 

• 1 nonrl caaMwU! > ^ i» aonldeBdo, s hldiean- 
di^ oollo sgoardo in quale tana noi dorevamo rlaeUudercl 
per la notte. > Sarebbe facile Indovinare ti primo (M noatri 
dealdarii In qDBsU» iDogoln 

E Vanso, quasi interrompendomi, aggiunse col ano por- 
gere, Daturalmenle vivace e faceto : — Ella può comprendere 
che cosa vorremmo noi. Risuscitare, e andar fuori di questa 
tomba. Si Sguri, se non avessimo la protezione di questa 
buona genici.. . C'è qui il nostro Piero, che è un tesoro 1.. - 
.Ma. ili coalideau, si può sapere quando ci verrà concesso 
ili loroaro a casa nostra? — 

L'impiegato fece una smorfia, come quegli che non ea- 
peva rispondere, e ne porse an gentile complimenlo abbel- 
lito da varie parole, ma che in ristretto non diceva nlonta 
più che questo: Sperate, o eoi eh' tntraite. 

Lo ringraziammo della sna particolare sollecItadliM, e 
lo pregammo quindi a riferire alla Congregazione Munici- 
pale le nostre più vive grazie ed i sensi della noma rico- 
noscenza. 

Finalmente poiennw dleporci tutti e sei inlomo al desco; 
tinalmeote venne concesso anche a noi due di mettere alla 
bocca alcun che. dopo tanto e tante ore di perfetta asti- 
Quattro candele di sevo, ineguali, rischiaravano fanta- 
sticameota le nostre flaononi»; dna gran vasi di vioo Ma- 
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vsDO dbI mem, ooontioM: o'eca nuboUigUi dì mdaga, 
ed Bua lortt per lariao Unto a pompon, che avrebbe 
bllo apieoo anche ìq Dna mania aDleBm. 

La feiU agli ostaggi di Baaaaao voflio che ala aplen- 
dida e fluotuo» (deve aver detto a sé steuo il poiuo cu- 
tlode), giacché essi sono in prigione, è verissimo, ma senta 
colpa, proprio per burla, come si capisce all'aspetto. E poi, 
e poi, io fine dei conti soo pur eglino, che pagano il loro 
divertimento. 11 proverbio ce lo iosegna ; che se i malli 
fanno le feste, i savi le debbono godere a saiietà. Dnnque 
si faccia baldoria e piti d'un brindisi alla loro salute; la 
vita è di pochi giorni; oggi sUama allegri, cbè per domani 
non ai sa il noslro deatlDO. — 

Ed anche noi due per verilh avremmo compartecipalo 
volentlerì no pochino a qnel pieno godimento di Ini, e ddle 
sue Qglinoleiie-, ma avevamo U peoalen fisso a quel gio- 
vine fucilalo, e ci pareva di odorar sempre qaell'infinBto 
suo mazEo di rose. Laonde mangiammo scarsameDle, lasciando 
cbe traughiouis^cro gii ukri quaitro anche pernoi. Il aer- 
gente pui Irm^aiinù luullc c molte tane di vino, ch'era una 
meraviglia u vederlo. E derideva il mio Compagno, che gli 
andava chiedBeJo spesso dell'acqua. — Oh! l'acqua di Pa- 
dova] intuonò a un tratto con una allegria, di cui si ve- 
deva chiaro la sorgerne; quest'acqua imputridisce lo sto- 
maco. Ecco qua (e sollevava con una mano il bicchiere 
riempiuto coli' altra) ecco, voglia o uon voglia, il farmaco 
per ogni male; ecco il fugatore di qualunque malinconia! . . 
Dell'acqua! (e casi ripetendo, rivuoiava, per poi empire 
nuovamente, Ira un lazzo o l'altro, e l'uno e l'altro pro- 
verbio) Acqua!..- sempre acqua! ma se essa è pesante 
come II piombo; se è più anura del lossiool... li buon 
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Thw fi boon «aogn; non i tcto Tonta mlif Mol altri lo 
Polesine «oglttoio dirci: Anh» caro, ehi mn bevo Tino da 
giovane, si gosBa In veccblena . . . . Una gnn Mnlenn è 
qnesia, (concbioM aliando la voce, la quale st era ormai 
UD poco sinoBala] una belltHlma ienlenia, o tlgaori mM, 

degna di quelle brave teste di una rolu 

Dnianle coteeta accennata parlantina del pnfom, sena 
certa r^la, nò Diaura, lo mi stava come aaswto In triatì 
rìflesrioni ; Vaa» ora tnlerrogava od ora risponden, pi- 
gliando apsaso ; l'Antoitla. no p6 aostennia, anpplMva collo 
■goardo I) marito, acciò voleise terminare. Sonooobè II ma- 
rito non Todeva nails, e contlann ami mnpra pift feato- 
Tolmeale, dlipanaando fatte di torta, « dritta o a slnlstrt, 
■Ile Agite; e mandando gii) d'un sol Rato ancora on colmo 
bicchiere e poi un altro, sasseguìlo da un altro ancora., .tanto 
ebe gli occhi dì lui s'erano già fatti piccoiiaì e Inceotì. Non 
però divenne più che cottìccio ; e, dopo avere sgocciolali i 
due vasi e la boillglia, ci narrò per minuto i suoi amori 
colle dne donne, I quali puizavauo dì romanzesco; o quindi, 
quali eplsodii aderenti alla sua vita e al suo mestiere la- 
borioso, accennò a molti disgrazlotissimi, cui egli aveva 
bendati gli occhi, e più II. Volle anche raccoiiiarne In qual 
modo solenne si aduna il CoasìglLO di guerra, e di quali e 
quante persone sìa composto; e le nllime tremende ceri- 
monie della sentenia. E seguitando segaltando a narrare, 
ci disse di un povero gasialdo di Bovolenta, Impiccato da 
due settimane, solamente per avere scaricato ano schioppo 
contro dei ladri notturni; ci disse dei colpi di bacchetta 
austriaca; ci disse del fuscello, che speziano nel precìso 
punto, in cui si pronnozla la condanna dì morte, forse a 
rafBgnnre come la vita di quegli intelici deve essere pari- 
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nenta tronca — Bd alt» timlgltioli amilMdliil, la di cui 
«Il sanntemlOM è un'angosda, li eat rleordtiua è n 
profondo dolore. Sebbou, noi pur troppo hcavanM vtiu 
dt ucolun oca InptuIbillU e cor pidenle MlWHdoie, af- 
tnchè rcniaaa io tal guisa raeoontia la prima noti» di si 
-fuoesu mnlniBcaoza. 

XVI. 

* Ohi buu buia per ariti, lo gli diul, vedendo che 
ladarlerla del profouo moatraTaii iosHoriblle; buia, mio 
buon Piero, di affanni s\ luoghi e stniEiaDU. Non il poUvbbc 
in vece, pagaadone il costo, ohe s'inlODde, ncesndere m 
pò di fuoco in questa stufa; prima che andmlato nel nottro 
agghiacciato covicciolo?!! 

— E perchè no? mi risposu egli, alzandosi adagio adagio 
in piedi, e lentouiianda. avauti di melLersi in perfetto equi- 
librio. Perche no?.. È vero che quest'anno le legne son care, 
più aisai del vino : ed è per tì4 ohe io trovo meglio il mìo 
conto a riscaldarmi lo stomaco col sugo del boccale ... Ha 
voi altri, aignari, che bevete sempre acqua, bisogna pure che 
siale gofjli, come il Po nella primavera, e indurili, come... 

A tal punto la moglie lo guardò di nuovo, e con ri- 
gore: onde egli, che questa volta se ne accorse, ritenne la 
frase, la quale probabilmenle sarebbe riuscita in un para- 
gone non troppo lusinghiero por noi. Continuò però subito, 
rivolto alla ilglia più grandtcclhi - — Da ìmva. Giuseppina, 
va a prendere delle legne, e purui qui dnn rascine. ma di 
quelle, sai, del mucchio grosso, che sono le mie povere giu- 
bOale ~. 
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\nLizo. inlerprctanda anrlic la mia curiosila, gli cMese 
premuroso, che cosa signilicava qu^l giubilale. 

Ed egli : — ab bella 1 Le rascìne eh' io consumo . . . ossia 
ijiieUB. che ibUuu coMumaie finora... perchè da adesso 
io aranti odo od ne suinno . . . . Dunque .... queUe 
bacine.... — 

■ Vtel » aminoli lo, aolfflandolo o ooea rinUadolo ■ 
dud sena più qn^ iptagulOBB, ehs BOI Unto bnmvaiH^ 
e eh'egU, pei Ami dal vlno^ non sapea tnr fuori s) pfeeto. 

— Le mie bacbw tono di qudle TMgbe, olia prima di 
qoeata gnerra . . . mBladaUa b goam 1 . . ie verghe tbe sar- 
vlTBno pet i fokhli XorfiuioQi : queiis omUum mi portava a» 
bel goKiegno in fine dell'anno . . . Corpo di Baeoe I ogaì volta 
Nano dne Sofiul o ^ In «teeocda, nel aaenlfe le heoeheUe 
del sfcnguiDS mi ooaUvaoo la ndaeria lU sei evmiUni ogni 
hieeuo. E poi, si poionoo quii aempre adopenre per 
dne yolie, avanti di gettarìe nel fuooo .... restavano ela- 
!iiche, e focevuoo buon effetto.... farfiintonl 1 . . ■ — 

Qui l' AiiLonla sospirò dal profondo, doq certanenle 
pel cessato lucro, quanto perchè ella sapeva, e ricordava, 
ahi troppo 1 que' gemiti, che II tamburo sempre bUtente 
non bastava a coprire- 

Intanto ritornava la Uiosepidna col carioo sotto il brac- 
cio. Ho e Vanzo ed io, 3mt»due d'accordo, dicemmo ai prò- 
fauo d'avere cambiato divisameuto per la slub essendoché, 
a beo pensare, il passaggio repentino da una camera al- 
l'altra avrebbe recato danno al nostro polmone, più assai 
di quello che il potrebbero fare gli occulti morsi del freddo. 
E così, senza più, avuti molli felici aogurt da lor tutti In 
cero, noi fummo serrati a catenacolo e a obiave nel nnovo 
alloggio ... B qwilo è ver cosi eom' io H parlo. 
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il nto «Ionio HgDtva le novo. In eaMnna oniki tallo 
on profondo ■UainIo;edobl ooim llalleiiilo dalli notte è 
per Bè solo OD gravo peto ili' animi dal prigioniero. I nn- 
maroii aUutoti dello AaMou*, spoasatì dildlglnoo o dalie 
aagbetle, iveiiw probibUmente eglloo attiri dilnil gli otohl 
In qneirm, e dormivano. Hi iof Allorebè fa ipanto II moc- 
colo dlHTO, eehe mi trovai ft« lo tenelwe respirante l'aria 
Inulabre, e dirò anche eontamIoiU del eircere, qoiDll e qBall 
pensieri afUiltivi mi assaUero, dilacerando la povera anima 
miai Ui passarono per la mente, ad uno ad uno, tntU della 
mia ftmiglia predllettissìoiB, cbe io aveva lasciata inconso- 
labile. Eglino, diceva fra me e me, eglloo avranno a qno- 
si'oro perdala ogni speranni di rivedermi per oggi; e la 
loro pena sì sarà accrescìuia, si sarà raddoppiala. Meno male, 
cb'essi credono, e debbono credere sena'alcun dubbio, che 
io sia In un comodo albergo, e che non attenda altro per 
tornare a loro, se non cbe venga dai Generale condonata 
la taglia. Guai se sospettassero di questo anlro umido e ma- 
lauguroso !.. E la nostra Deputailone dove sarà ella pre- 
sentemente? Sarà partila, dopo che ci slamo divisi, per 
andare dal Tenente-Ma rese! al lo Stùrmer; ovvero, meglio 
pensando, sarà partita alla volta di Milano, per reclamare 
dinanzi a Radetsctiy direttamente? Nessuno di loro quattro 
deve aver ottenuto il permesso di venirci a vedere, di dirci 
qualche cosa; neasano di questi affettuosi parenti ed amici 
che ho qni, nessuno potè recarci almeoo il contorlo d'uni 
visitai Ah, è pur vigliacco il comando di sì immeritata pu- 
nliione agli ostaggi 1... 



E ragionando meco In lai guìfs. io mi rivoltava Bt\ 
rreddo letto senta trovare riposo, anzi pur aecresceDdoml 
l'abbilUmeoto di spirilo e l'indiclliili; crepacuore. Cliepiii? 
Neoon bollo di campana ail aonunmmii che è inscorsa 
aoeiie nn'ora «lei mio aspro tormento; nessuna spenan 
pel domini; poca pochMma SdntAanel buon «stlodoll'am- 
basoUu « sollievo della mia palila: Binile In aomma cbe 
valesu a acemara la mio oppretilooe . • . ■ alnte, n noo 
di qiuDdo io qmnio il sordo aprire e cbiadere di un tatìo. 
cbe doveva etser ({nello dai sottoposil «staiMirtl ; ntoole ae 
ODO 1 paia! della lealinella, misnnil o noaotonl come al- 
l' afllliio sembrano 1 passi del Tempo, che lolUvia IndWe- 
rente alle fitie e al dolori cammina 11 soo viaggio all'e- 
lemlti. 

E dappoiché la mia ImmagloiilODC fa così oonUlatala, 
essa volò di repente negli ampli aotlerranel del caatello di 
Badeo-Baden, oel quali lo discesi atterrilo qoslcbe anno tt. 
Ni lomarono vivissime alla memoria tntte le orribili Impronte 
di quelle caverne di mwte: quelle segrele scale sdracoìo- 
tevoli; quella grossa porla di pleira cbe cigola sol cardio! 
irruglniti; quell'aria umida e fredda, cho aggrava 11 pello; 
i{uelle rc!k', scavale nel sasso, nelle quali languirono infi- 
iiile litlime; qne' Irabocchelii, che soffocarono tanti sìn- 
gi)Ì077ì, cbe eslinsero tanti sospiri. E per un momcnlo mi 
parve di avere dlnauil agli occhi quelle ruoto o quo' ferri, 
onde venivano torturati insieme rei ed iunoccnli; quegli 
anelli che vidi colà poniolare dalle nere vditc. o che stanno 
fìssi su quel pavimento, bagnalo da tanto sangue e dai 
sudori delle lunghe agonie: per un momento mi trovai on- 
twra, pieno di raccapriccio, dentro In quella sala d'nna 
Giusiiiia iraconda, vendicativa, salanlra; quella ginsliiia 
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ilei Tribunatr ttgrtlo, quelli giusliila della Carle tuprema 
di yrttfaììa! 

xvm. 

Ha anche la ìoqoIeUm d'animo, tllorcbò è maMlms 
noD dura molto; laonde a poco a poco mi calmai, e quasi 
mi tornò alTano di eBserm! a (al aegoo esaRiUlo b tor- 
mentato. 

Il mio Compagno dormiva placidamente, io pare deli- 
beni di scacciare lontana ogni altra bnUsUea apparizione 
di lutto, di sangue, ili morte. E gli mi aggrorava gli occhi 
r|Dcl irnnqiiìlle mancamento di Ione, che procede II sonno, 
(|aan<lo dall'attigua interna stanza odo venirnil no lamento 
eJ un gemito ci>riloj;linso ; e poco stante, uu altro gemito 
c un olirò lamento, più lungo e più forte; quindi un improv- 
viso Imizare di letto, e ano scuotere di catene impetuoso. 

Vanzo si riscosse spaventato, e: — Cbo cosa è mai 
questo? — egli mi domandò ansioso, e con voce tremante. 

D Nulla da temerne, gli risposi sommessamente, non 

però affatto quieto io medesimo Sapete clje? l'otrelilie 

essere, ami è per termo quel prigioniere ungliercse. di'.l 
quale i) pro/wto ne Teee un cenno serrandoci qui den- 
tro...." Ed amliedue stemmo in silenzio, vie più angu- 
stiati per non avere con clic nccciidi're il lume. 

Dopo alcuni miniili, l'ungliereie (l'iie era ajipnnto egli) 
si avvicinò adasflo adasio all'uscio, che separava le due 
prigioni, e posta la bocca a un piccolo perlugin, eli' era 
nel mezzo, disse con belle parole italiane, aceiiiaie perii 
alquanto alla roggia Turesiìera; — 0 voi, die mi siete vi- 
cini, consolatemi, vi prego, d'un nolo saluto! — 
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Noi non nsponJcmnio. perclie il scr!>cnlc ci aveva giii 
ordinalo di non parlaro con alcuna. Eil e^U. Lornando ni 
piccolo Ixtrn. dnl qualn m era discoslato nnn un sospiro 
ancor più profondo, ci chiesa: — Dormile? — ma ciò disse 
con una cadenza di voce si piena di lencrezia c colanlo 
melliflua, che mi andò proprio ali anima. R allora non potei 
irattenermi più avanll, e gli risposi : » No, siamo svegliali 
ugualmenle che voi ; ma non possiamo parlare, poiché il 
profoMo ce lo ha proibito ; e forse die non aia qnl fuori 
ad ascolure. ■ 

— Ob I fi, s\; ;avele ragione di non compromellervi: 

10 solo devo essere 11 disgraKitto, Io solo devo mmire; 
«ma avere pi meoo 11 conforto di nna voce lumaa . . . — 

— Da bravo, lo loterroppe 11 buon Vaaio, vtal ditevi, 
pace, chfc qnaGdo verri glorao polremo vederci, poiremo 
forse aDcbe parlarci. Ha lotaoto zluol — 

Heotre egli termluva, aa pioelilo gagliardo alla sosira 
poru ci avvisò mrldameute di Ut allenilo. L'Bngliereu 
MoUBDoh'egllil oripo, «HDprendeDdone l' aspro slgolflcalo. 
B per 11 resianui della noue 11 poveretto ai laeqoB; a» 
uBpirj» copertameote fiao all'alba, pasaegglando smanioso su 
e 01, e Bonoiflndo di tratto lo tratto gli anelli della ca- 
tena Insopportabile per modo, da lasciarmi pensare cb'ei 
rìpetitsae, fremendo, nell'animo sdo quelle parole di Sbak- 
^WJK : 0 loimo, che l' ho io fallo che .<ì da me t' altonlaai, 
• ht nieg/ii dì cAiudere le mie palpebre, e di ttppeltire i 
•niei sensi nell'obhlio ilella vìlal ... IfinalmeiUe egli pure 
si calmò, ed lo chiusi gli occhi stauclii, aspettando di nuovo 

11 sospirato ristoro. Su non che, all'improvviso ecco sotto 
il portico uu tamburo che balte la diana; poi subilo tre 
0 quattro altri, più o meno disiasti, die suonano a rac- 
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colla. E allora p«r tuUa la casemi un laminii, un fra- 
■tuoRO tumulluoBO per il quale larebbesi dalato incha II 
SoDDo medesimo, paTeDlaodo. U> non per ciò Io m'aglui 
nnonneDU), avvegnediè beo comprai efa'ara la irappi, 
la quale ai diipooeva a marciare. Partita quindi cb'esn 
ta, e cetiaio a roano a uino quel fncano cori romoroeo, 
lo per ultimo mi addonneatai, bcendo pw6 i più contùsi 
e braitt sogni, sempre di sventure e di oppressioni... 

XIX. 

Silvio Pellico ci lasciò scritto, clw fo tttglimi ta jHrin» 
noria n cwrewt è ma omnia, lo mi tisvegllsi lo un'ora, 
nella quale le anlìgne larve della oolle erano sparite 
dinanri al sole; m» in quel nostro covile tinta ci st vedeva, 
come s'Io avessi aperti gli ocelli sotterra. Di più, quel breve 
mio sonno e ri Inquieto non mi avevi lintrancato in verno 
modo : onde, ricorrendo subilo col pensiero aVMtUOso a' miei 
Curi, io me ne rattristai acerbissimamente, e mi convinsi 
lier rrova aver nvuio mille ragioni l'Iafeltce Salunese ciò 
nfTcrmniiilo. 

Vanm elicm^i desto prima dime, egli mi salutò ami- 
r'amcnle; e a quel saluto mi sentii per vero tornare iin pò 
ili f|iiella Sonn dei l;ìnrno innaiiii. Insieme con una cerU 
iranquillilii di spirilo, pari a ijiielia r.W'iv cunsijili.ivii ;i lui 

«tre ramiglic; fì su UnssaDO, a sulla in^llem ifìcomp:irahilc 
del nosiro liume nelle primo ore del di, e sull ameiiilà della 
luislra Vallala, rhe vaglicggiasi dal enITé alle /'osic latilo 
mirabilmente. Poscia passammo a rajjioimre ilellc varie me- 
tropoli da nel visitale: ed egli raccontarmi qualcuna delle 
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sue più ciiTÌOJie avvenlure, c le sue Biliiticb« impnirioai 
viaggiando per la Kranc[a ; ed !o, alla mia volu tnitenerlo 
piflandogli della Scozia, si pittoresca e ripiena delle me- 
morie )a«clale*l dall' imBugioDso mo Romaoilsre; io dirgli 
del sonrw» diletto che provai nleodo eu per quelle Alpi 
lOTrans della Savoia « della Svizzera, tra l'Ioveroo nevoso 
dall' Doa parte, e la fioreniistima primavera dall'altra, con 
ibrte Id pugno il luogo e adunco bordoae del pellegrim. 
Quindi l'Amico io «aai|Ki di ddovo, a de«orivumi perSlo 
« per segno, a dipingermi ami con tocchi vltaal una am 
compagnevole e assai festante salita In solla firaiq»; quindi 
aocennare ad alennl de' nostri passeggi più rk^UvI nei 
oooiorni di BamiH): e enei famlti prtmole aopcattntto la 
IDÌI geniale collina, che chiamano la Battila; così, Ik In 
prigione com'io era, sembrarmi per od momealo di alter- 
nare 1 miei passi aotitani, ma lilieri, lu pieno meriggia, su 
questa beala collina angarauese, procedeodo tranquillarne ole 
sempre a mena costa, fra i placidi suoi boucbeili di ulivi; 
'Insaporando il caro silenzio che aiiierita fra quegli annosi 
caslagDÌ sopraslanli, a godendo della ferlile campagna sol- 
toposla, nODCliÈ della prospeiltva iniorno iiiloroo, varia 
t^empre. e sempre deliziosissima. E da una lu uu'altracosa 
per uliimo ambedue trasvolando, (egli colla solila sua gio- 
vialiià e lepidezza, io nscoUanilolo con viva soddls&zione) 
mi sentii infusa a iiocg a poco una ^creiiilii li' animo, e dirò 
anche un cotale huoii umori-, che non mi sdirei certo aspet- 
tati in quel luogo, e do[)0 una vcjjlia .-i faiiamcoie tor- 
nieatosa .... 

Kraltaiilo una debole luce diurna era penoiraia atlra- 
VGisD gl'insucidili vetri della llaeslruoia. Consultalo l'oro- 
logio, clie indicava circa le nove ore. ci levammo, e repli- 
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caumcDte fausummo porta (wr ottenere dod che sghiio- 
dire l'acquB del Iivamne. TBoto era i[ rigor de) freiMo 
quivi enirol 

Venne li profom con una iieU sembiania a vedere 
queilo clw ci abb)ragtiivs ; e noi gii licamblimino 11 buon 
d\ voleDUeii, iinerrogandolo posola u ai poteva avere del 
cadè. 

— SI, signori, a ioro piacimenlo. Qni vicina è una boi- 
tega di posa apparenta, ma uella qoale ti db eccellente: 
migllnre di quella del Pedroccbi. Lo gnslaraDDO, « mi sa- 
pranno poi dire. — 

■ Or ^ da bravo. Il noetro Piero 1 ftlecl riscaldare lo 
stomaco eoo odb tana di questo vostro Matta prellbalja- 

— Per quanti devo ordìoare? — 

B È gli sottinteso, gli rispondemmo tutti e dne a nns 
sola voce: da ieri ndia vostra famiglia' nan slamo In set? 
Dunque ordinale per sei, con del latta per la vostra Aoto- 
oiella se ne vuole, con ntn o acquavite per voi, e con 
ciambelle e coDibrtlni per le vostre figlinole: tutto ciò cbe 
desiderate » 

' Ha Io verremo poi a sonegglare, 11 cafR, insieme 
con voi altri, fuori di questo oscuro bugigattolo? ■ sog- 
giunsi io, facendomigll vtcln vicino, e lusingando la natu- 
rale booti di lui con un tuono di vece II più insinuante 
cb'lo m'abbia. 

— Sì, si, lo berremo tulli uniti, egli rispiisc, giacrliè 
11 signor Ufiizinlu non simle venire iji r]ui-l'oLM, r -e imi- 
veuisse saremo a lempo iji fare II ciimliio ili rMun i.i, ^,-ii/.,ì 
che se ue accorga, lulendianioci [)er<>, [egli coiiliiiuù con 
voce più bassa ed eoblicameote premendo le parole, a 
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rendera ancor piii pressvole II valore della loa coodeseeo- 
dem] inteadttBMcl bene, ebe slffiiul oonirabbtndl perieo- 
\oel Io II ho^ solamente per le loro Signorie, che sodo 
dne ostaggi più buool e fih innocesU della ooitra acqua 
padoram — Corpo 41 Bacco ! ee fossero altri, io ddd man' 
cbtMl all'ordine e a' miei doveri, se credessi cbe mi fiieea- 
sero poi Feld'Harssciallol... Ohi do da senno, perchè... 
perchè ci poUebbe andar della testa ! — 

XX. 

Passammo dnnqne nella slama ospitale del dì avanti ; 
i; per ijuel primo momenlo a mo parve di non essere [dìi 
carcerato. Il giorno era bellissimo; quasi sparita la neve; 
splendente il sole conio fossimo siati nel mese di Marzo, 
BltOTchè ^omberalo da' suoi raggi le nebbie, appariscono 
I prospetti delle montagne o si ravvicinano allo sguardo, 
come per incanta, lo apersi le due invetriate senza chie- 
derne il permesso ad alcuno; respirai a sazietà di quel- 
l'aria purissima, quantniiqne fredda; tuDìi, per cosi espri- 
mermi, la testa in quella vivida luce, sporgendo più che 
poteva la persona fuori della finestra: sfogai la mia ìntiniQ 
giocondità come farebbe pressappoco un vispo fanciullo, al 
quale venisse inaspettatamente t'invito d'una ricreaiiouc 
conipeslrc, ila godersi insieme col suo prediletto compagno 

lii collegio Chi non sarebhesi rallegrato? Alil è pur 

vero che l'aria libera è la stessa libertà: è pur verissimo 
cbe la libertà, come altri disse, Ò più necessaria della sa- 
loUl 

Ci si portò ìuUnto la colazione; e la Donna e le sue 
picciole Ggllaslre comparvero già pettinate e asseltalnzze, 
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ch'era bello a ve4aie. HI figorai obe l'AuloaU ipeciil- 
ueote. Il (olo scopo di raodercl onore, ella aveva vestilo 
i'tìàìa ilellB feste, regalo del suo Pielro, comperato coi re- 
geli de' prigionieri più beDCSlaoli. 

■ Ob eccoci qua. diasi io dopo un saluto ; eccoci ancora 
uni, benché la notte ci sia stata iagratissima. Ua che cosa 
fu, Piero, quello strepito che sembrò il fragore d'una lein- 
pesta? • 

— Fu il haiugiione di croati, al quale è venuto un 
improvviso ordine di partire; e poco dopo giunsero a rim- 
plauarlo due compagnie d'ungberesi. — 

— Sempre cangiamenti adesso, ajigiunso Vanni, depo- 
nendo la ctilccliera del culle ; sempre nuovo nmrcio a questi 
giorni. Saranno andati, m'immagino, unch'cssi o Heslie 
per il blocco. l'overa Vcncziiil povera Italial — 

— Non signoro, risposi; il prcfoMo. Da quanto mi disse 
un tenente, essi amJavLiiio per Ui di Curiarolo a Cilla- 
Uella ; ed erano diretti certo a i|ucll;i parte, giaccliò me lo 
confermarono anche questi ungliercsi, die li Uanno incon- 
trati fuori della Porta Codalwija. 

Una tale notizia mi trafisse il cuore, come avrebbe 
fatto un coltello. È pur probabile, pensai tosto fremendo, 
cbc sì voglia minacciare la nostra città, poiché non hanno 
per anco pagato le 30,000 lire ; è probabilissimo cbe si passi, 
se occorre, a saccheggiarla....' Bene su. \ot\ ei farebbe 
d' uopo bombardarìa e iaceadiarìa, la mia iniqua patria; 
bisognerebbe aozi distroggerla coiesla Città proterva, la 
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quia prima di sodditbin un cod mlniiDo « dovenMo Irì- 
bulo, cbe Ma di gnsia, ardisce di mandare soleuna depu- 
Udono al cospetto di Sua eccallenzal... Oli olsnitlo, clie 
ami avrà mal bastevole paolmiotol.. . 

Ma subito mi riebbi, e mi slbnai di urseggisre aaa 
«eeonda lam di caffè con aria indlSerebte, dabiuodo che 
in caso diverso il mio ssgreio sarcasmo trapelasse; e più 
ancora temendo, cbe nn qualchedono di quelli cbe mi sta- 
vano inloroo potesse arrivare a penetrarlo. Non si è (orse 
aospeilaio, che fra certe muraglie alcun! Insetti abbiano 
l'iBlinto di ascollare, e in appresso sappiano li rerira accu- 
sando? Yilissimi delatori dunque saranno anche il ragno e 
la Tormica? Giusto lUdioI Ma ciò non è possibile, che ij 
tuo piede onnipatenle gli schiaccerebbe prima cbe ci ve- 
niuero insidiosi dattornol 

XXL 

Uo|H> l:i L'olfliloiit, lu iluu fiiR-iuUc [ircserij il libro ilclla 
Dnllriiia crisliurij; e h liioua iiudrif^na smiiiiiizolari! 
«Dirambe, secondo lu loro inleiligeiiza, lo risposto più in- 
tralciate, e poscia rlcbìederle intorno ai Comaiidamunti ed 
ai Sacramenti: lo fine far sedere la granilicella pi'r il lavoro 
coH'ago. Piai intanto domandammo, so sì poiuva scrivere 
alla nostre famiglio; c subilo ne fu portalo l'uccorrenle. 
Vaazo desiderava aiicbo rispondere una parola al conte 
prof Bellavitis, ' il quale nella sua squisita perspicacia es- 
sendo ricorso al caffeltiere più vicino alla caserma, aveva 
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fallo glaogere al ino amico an biglietto, ii eul conleniiiD 
era questo: 

Xlo caro. 

Ieri ho untato ogni msto per tetiire a vederli, nu 
indarno- Comprendo pur troppo che in questa fatale eireo- 
tlama la mia amieixia è impotente a giovarti. 

Scrìvemmo dunque prestamente, imperciocchà il prò- 
fosso ci si era esibito di recare egli medeaiino sili poita 
le nostre lctli:re, prima di prcscuUrsi al ComaDdo di Plaoa. 
dove era stalo chiannalu per le uodici ore... 

> Ecco terminalo, iu gli dissi poco doi»: «co qua. Il 
mio buon Tietro, prendete e favoritemi di Btiggellaro per 
me all' ufficio delia Cancelleria. > 

— Olii no, no; egli mi rispose; faccia par ella, De la 
prego, e faccia anche l'altro signore, cbà sauno ben meglio 
di me. Scrivo sì poco io, e manco poi lettere. — 

Ma io dal mio canto persisleiU, pensando che i nostri 
fogli sarebbero slati prima letti e poi messi nella cassetta 
postale; e in tal caso il profosso, farcnilo secondo il mio d«- 
siderio, Iravaglicreiibtsi per me uiu voIIli soi;i anziché due. 

Anche il mio Cum]);igiio f;li iiflido uni lettera. Quanto 
poi al viglictlo ili risposta per il signor Proressore. Tu con- 
aeguato più lardi alla Uluseppina di nascosto del padre, 
incaricandola di portarlo al CulTé sottoposto; ed in com- 
pcDSD ella potrebbe mangiare (le Tu dello all'orcccbio) delle 
paste dolci a suo piacimento. Ma la piccola Giulia, che udì la 
concessione allettevole, fucii molto viva istanza alla mamma 
di poter accompagnare sua sorella per quella seria ìdcoid- 
benia. Furbetti I 
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XXII. 

Allorcliè ii pru/us«u itìi liscilo ili taaitrma, noi supijli- 
cammo lutti e ilue \a cuiii)>iucciite Anionieila, atlÌRchè i't 
[icTiumìessB ad aprirci ]w,c un momcnlo la porta (IcH'ilii- 
fjherpse. » Vofrcmmo solo vederlo, iit lo dissi; vorremmo 
salutarlo, voi presente -, poiclii: i »iioi gemili d commoS' 
seta eslremamenlc. Non ci Tatù un tale Tavore? Forse egli 
6 più disgtBilBlo che colpevole ... E voi sapele, gentile An- 
lonietta, che un'espressione di vera pietà verso gl'inreUcì è 
un'opera tli misericordia, è nn dovere. (Hit sì; Itene spesso 
iiEi saluto e una parola di eonfbtto a chi ne abUsogna viene 
registrata Iji paradtao nel libro delle opue buone. ■ 

Ella di cuore mollo compasalonevtde, conlbraiB ce 
ne aveva già dato Indialo, non oió riQutanI alla nostra 
pcei^lera, eei pauo però che il colloquio conessolul fosse 
brave e guardingo. ~ Guai a me, ella ci. disse nell'ano 
che prendeva lo mino le chiavi, guai se Piero 11 sapesse; 
goal a lui, e me ed a noi lotti se venisse asospettame 11 
barbero Generale l — 

tu llniM daoqoe il ctienaeclo, e sdiinsa la porto. Il 
Prigioniere ii> vedendoci rischiali all'improvviso la letru 
e capa Ssonomia, ma non trovò si loato la parola a rin- 
graziarci della consolazione della nostra presenza: tanto 
era profondo il commovimento di luil E noi. per parte no- 
atra, fummo ambedue ugualnie.nle eresi dalla bellezza della 
sa> testa, degna di un pennello Tiammingo, come pure dalla 
vivacità de' suoi occhi, i quali esprimevano il Doro perturlui- 
mento di un'anima grandemente sensitiva o abbattuta dalla 
fAii terriUle disperailone.... Oh qnel suo primo sguardo 
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io lo ricorderò per tulta lavìlal likicchc esiircsslva e iosi- 
DDiDle com'em era, mei leiilli penetrare nelle più naBCOSte 
l^eghe del ruore. E cbe dirò de' suoi coDcetli, adorai di 
poetiobe gratiep di qaet suo liugnaggìo, il qnale mi riuad 
ora dilieato e leailivo aiccome bd baliamo, ora !■ *eeo 
caldo 9 inliammato aiccome aUlle di faoeo? ... lo noa nar- 
rerò qui per luaga tulle le aupenUiioa* aue tamestanie. 
oè la ssa credenia di dover pasaara dilla prigione al pa- 
Llbolo, perchè la finestra rtapondeva da preuo aopra il d- 
milero degli Bbrei (egli era di rellgloDB Iiiaellia) ; epetchè 
un glori» neiracceniiere It stuh gli venne speiuia un* 
faiclna aotlo i auM occhi in ainlstro modo. A ne baila aot- 
UDlo ricordare la paietica narrativa di Ini, per dividere 
con alni, polaado, la doloro» ImpreESlone, ch'ella aUinpò 
nell'anina mia indelebilmenle. 

XXUI. 

È il giovaua prigioniero die parla, interrotto apeiao 
dalle sue lagrime e da sioghioui miseraodL Clil non vonà 
accollarlo con pietosa attcnrìone? 

lo nac(]iii uiighi^rcsc, in Arati: il cognome tlella mia 
famiglia è Sluinbach. Skulico ili professione, mi fu dalo esor- 
ciiarla sino ih' miei primi anni in uno dei più grandiosi 
ioMiluU ili Vienna, colio stipendici ili mille e seiceiilo fiorini. 

Nella mia favorevole euinli^iune mi lomii^niava pero 
un desiderio, solo un desiderio ma vivo assai, ed era quello 
di vedere l'IlJilia, di visitare la patria di Dante, di Hictie- 
laogelo, di Galileo. Uia madre, italiana, m'Insegnò a leg- 
gere su d' un libro cbe magoificava prlnidpalmenie le bel- 
lene d'Italia. E v'erano a ogni luito dei piccoli diaegot 



Digltized Dy Google 



■umrevolmeDte Ineisi e miniati : qua il Foro Romano a II 
Gotaieo; più avanti II Golfo ili Napoli equello iJI Genova; 
pid la Bulliea di Sbd Han», e il Palano dei Dogi; poi II 
Doomo di IIHbiw e i|mI1o di Oitleto o di Pisa ed ahrl ai 
blU. Io DOn mi tUtm naf di livederll • di mostrarli 
■' miei compagDl, vogfatgglandoaQ t plii iideetnli tm m 
tale dilette, eha nesaan altro Irastall» nieva a porgermi. 
Per la qna) oosa Bdo dalla mia teasra Io mia) hmamorata 
dairiulla; e «eieando Degli aoiri crebbe nel mio animo 
la teamoaia di baoiir qaesta terra caduta dal eleto. 

Ha gli anni pauavaoo, senia ch'Io poiesal a[^gan 
il mio Arvldiidmo deild^lo, percioecbi allom «loando a*rel 
avoto il lenpo a mìo beneplaelto, non mi annnvano da- 
MTi; qoaodo all'oppoaUi era padrone di nna somma baste- 
TOle per Cane II viaggio, non mi veniva eonceeeo il tempo. 
Il plit delle vdts non ddii né queato nè i|i»IIa... B in- 
lanlo coiena mia iperama aoavisslma andava toognendo 
<^i giorno più ; e maocando essa, io mi BBDtiva raancarD 
la vita ! . . . 

Finaimonte mi bI oITcrse vn'occasiune assai propiiia. 
Subito dopo le penultima sanguinose vicende di Vienna, 
il cavaliere I, ' si metteva in viaggio per Njipoli colla 
moglie affetta di mal sonile, intemionaio di farle respirare, 
iluranle l'iiiverao, <li (|ueirarla dolce e salulirc. Ed egli, 
che il mio benoQco protettore fu sempre, mi otieano la 
permissione di accompagnamelo — La mia gioia a quel- 
l'annunzio inaspettato, la mia ronmnli'^i:! a qupll' invito 
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eeneniso non sono descrivibili ; e voi, o sigoori, non potete 
forse né meno Innaginare ciò, ch'io abbia provalo nell'a- 
nima a qaeiranauDEio.... 

Partimmo nel finirà di aeltembA atlnvertando tapi- 
damenle le montagne che ci dividevaao dal beato snolo, 
che noi venivamo cercando con tanta ivlditi; e discen- 
demmo da Trento per la Valtugsna. A) momento, io cut 
slamo arrivati, dove la catena delle Alpi al divide spalan- 
cando^ e l'Italia, la vera Italia, compariaea ad nn tratto 
qnui per Ineanieslmo, oh I In qnel momento io mi credetti 
piii die morttlel Chè, dopo avere si Inogamente laotasU- 
cato fl sognato qneuo Eden, Io poteva omai diro d'avervi 
posto il piede, e d'averlo ideato meno bello della resiti 
Si, meno bello ; perciocchfe Dio non volle che l' uomo, anche 
nel più grande Ìm|ielo U'cnluiiiasmD possa immnginare la 
Natura cos'i maravigliosa. com'Egli seppe crearla-' 

Nel mese di ottobre eravamo in questa Citta ma no» 
ricordo con precisione il giorno In cui siamo qui giunti; e 
nna lale dimenticania mi liuscirè forse molto dannosa Del- 
l' interrogatorio... se pare vorranno interrogarmi. 




«r» jU-Katml, Iaculi nrm» > tari <■ lulrln gannii ri—Uo • «DBtapnH 
il mi* UmaaiK, Cai ilto hu Itniiln • ddUI«l BoHMi 
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DUO dinanzi 
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mi 



lu. mi cinese 11 percbè io 
1 nrra. un risposi, che In 

rv». rnc iriinsi luUÌ ì gìo- 
nia Cile unii tale accon- 



nii ime 
beliamo 



rini 



ciftinru pero non ero ii mia affezione. E per dirgliene una 
pron non dabUa io lecetai la (duina soito I snol occhi, 
MDz ombra aioana ai croccio. 

Hi furono da Ini ratta molte e molto dure ammoDlElODi, 
cbe riDeblndevano BllretUDle aspre mtnacde; Indi vena) 
eoDiegnalo ad altn guardia, che la prima non eia; e mi 
si BconA Odo all'albergo della Semita d'oro, io cai altog- 
giava II Tenenle-HareBeiallo, sig. Banioe di Welden. Colà 
attesi nell'enticanierB un'ora o più; nel quale periodo di 
tempo venoi Interrogato da no alBtìale, probabilmente un 
suo Aiutante, di che paese io venissi, e chi Tossi, e di quale 
noKÌone- Gli risposi sempre tranquillo; ma egli, che croato era, 
udendomi ungherese sciamò furiosamente: — Ohi vedremo 
tra poco qnantu valgano I Uagglarl contro di od. Dopo il 
bombardameoto di Vienna verri pnrqnello dlPest-.- Yol 
altri canalone avete impiccato Lamberg ad ana laiitorna ; 
noi sapremo che he noi Jel vostro ardimentoso Kussiith. . . — 
K qui un sogghigno hcITardo e molli) frasi, che insultavano 
la mia Nazione valorosa: la mio Naiione, la quale fu scmpro 
il più robosto e necessario sostegno dell' Impero. 
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lo mi sellili lalìre luUO il sangue Illa letla, n» subito 
mi raffreDa), perchè era l'Ililla, cli'io doveva vedere! Sol- 
UDlo gli dlui con voce apparentemente quieta e dluppusio- 
nau : Sisnore, la qnesllone non è per anco dedsa I — Né illro. 

In qoel ponto venni chiamilo alla preieon del Tenente- 
Haresctallo. Le aae Intemigtzioni sono stale Innghlialme 
e saggesttve; na siccome bIcqoo non poteva irovannl ad- 
dosso colpa poliUct, dt che paolmil, cori foi sema plil ri- 
lasciato In piena lUierlb. 

B Io slesso giorno potei partire colla feml^ia L***"; 
c valicammo It Po: e senza Indugio salimmo l'Appennino. 
La veduta della Toscana, dalla sommllk di esso, fece sva- 
nire dall'animo mio ogni residuo dell'angoscioso ricordo; 
Firenze co' snoi monnmenii mi rapi In estasi, e colla soa- 
vissima melodia del ano Idioma mi ricoocIIIA cogli uomini : 
ella che hi madre di unti immortalil 

Giungemmo alla perfine a Napoli, dove ooita eoo una 
lettera di mia madre, la quale ni augurava 11 divertimenio 
lungo e delizioso conDirme i miei sogni, trovai altra lettera 
imperiosa da Vienna, con che mi si richiamava immedla- 
lamenle ni mio impiego.... Lasciar Napoli subito dopo 
osservi giiiiilo; doverla liisciare in un i))nUin() liinpidd e 
sfolgorunlp, pari a quello drlla Creazione, duver come rug- 
gire dal MIO maf;i''o Goirn, in mi si rompiace specchiarsi 
la Bellezu di Dio; dover lu^girc {irinia ancora d'avere 
veduto la pompa de' suoi aranci, d'aver adorato 11 profumo 
do' suoi liori, (l'aver ascoltalo le suo voluttuose canlllene, 
colà Ira la culla del Tasso e le ceneri dì Virgilio ; E afiidarsi 
all'oceano, o rivolare attraverso la Romagna senza aver 
pollilo ammirare una volta sola né 11 Vaticano né il Co- 
losseo! ... Ed essere coslrello a tornare al mio freddo covo 
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■eUenUleult, mm mr srato né meao lltoiopa dlrlNtt 
darai )■ menta a 11 omn al lOla d'Italia!.. . — 

Qui rin[eIlotMlmas'[Dt«Rappe noo polendo pnMegalFe 
11 mesto racconto. Egli, cbe aveva coniDcIato con una voce 
baiai aoapirevolc, ma initqQiUt abbastann esommun, d 
poco dopo si en vlaWIneaie a^uto; ed a miaan clw te 
parole lamenton aKlvaio da) età labbn, la Ibcda aeoeo- 
devasi, infsoeavaii sempre piii; ed II nn sgoardo, oomeper 
forore poeUco sdetlltava. U boIUMlma lesta di In! ntf p<saa 
ìb quel momento la safalime e toecuia Imma^ di Tor- 
quato, allorché nel carcera di taut'Anna rlmptagneva ta 
sna predrlelia Eleonora 1 Se non clie, accennando in &ne 
alia forzala e repentina sua partenza da Napoli, e al rllonio 
di un viaggio desiderato con lama veemenza dell'anima, 
ed altrellanlo co iitra sia logli da un'Iniqua fortuna, tatù le 
irisiissime rimembraDie e la sua presente condizione de- 
vono averlo conturbalo Qerisslmamenle ; c gli occhi gan- 
GaroDglìai all'improvviso, come doveva esser già gonSo 
da lungo tempo il tuo coore: tieebè e questo e quelli a- 
vcano proprio un bttagDO prepotente di traboccare. Allora 
le molte lagrime accumulate spettarono gli ar^nl, e ver- 
Nodosi in copia lungo le di lui guancie infiammate, egli 
Cortemente pianse e con dirotti singhiozzi. 

Noi rispellammo it suo silenzio e quello sobianUt del 
cuore, lacendo noi pure; ed io, per me, era compreso di 
fiverenra. nè potei più contenere io stesso lo lagrime, di- 
nanzi a quello straniero sì sventurato, che amava tanto ]« 
nostra giotìosa Terra, e tanto onorava 1 Sommi nostri, 

B D'ogni alta cosa insegnatori altrui, > 
Obi quanti italiani meriterebbero in vece d'essere nati ai 
di Ib delle Alpi, lungi da questo terrestre patadiao, del 



quia egllao si noitni» Indegni figli e tnligaiati, m dod 
Ione Bllra, percliè ÌTre1ÌgiosÌ o codardil... 

XSIV. 

L'Ungherese, calmata un poco quella convulsione, ri- 
pigliò: A voi, o signori, parrà certamenlo eccessivo il mio 
entnsÌDsmo per la vostra l'alria ; e la slgoiGcazione delle 
mie pene e de' mìei dolori forse cbe non abbia a sembrarvi 
effelto d'una sconvolta fanlasia; ma quando vogliale pen- 
sare, eh' io sono figlio di una italiana, c clic sino dalla mia 
infanzia io mi sentii Kcni|irc parlar deil' Italia, e che l' Italia 
ta poscia la sola c»ii!-::l(ii:i Doihiìi <Jt1 mio pensiero ; quando 
considerale, clic in riUfisUi mio iimure elevato e sviscera- 
lissimo io fui » rriulclnienlc sclicniiiu da un empio dcslino, 
oh 1 allora forse, piuttosto the accusarmi, mi compassionerete, 

E per soprappiù di tormento, come ho qui futa nel 
cuore la rinicmliranza di quel iiiauiiio. in cui mi fu forza 
abbandonare, appena giunto a Napoli, i mici preziosi hene- 
fstlorit L'afflitta Signora, ancor più bella e avvenente nella 
sna BHlÌKÌone. ella cbe aveva improntalo su) viso il morbo 
consumatore, mi disse con indicibile mestliia: Chi sa s'io 
ripasserò più le Alpi; se avrò più tanta foru da rifare 
questo lun|;o viaggioi E voi, resUndomi vicino, poievale 
risanarmi 1 , . . Oh ella non sapeva, nella laa illusione, ctao 
noD erano le mìe mediche soUecIttidlni, cai si doTeste al- 
Irlbnlre 11 leggiero migli ora menu della sua «alale, ma cbe 
fa II soggiorno di Uoli di Gaeta, dove rlponmmo varia 
tempo, all'ombra de^i allori edei cedri; ohe fa il continuo 
sorrìso di quel cielo Incaotatore; che lu quell'aria dolcis- 
sima e inbalsemala ; cbe fu il mormorio delitiosD di q[uel 



lUBre, 11 quale culiiva, per cosi dire, la non sanabile iiiFer- 
miU di lei, e luilngaodola placidamente l'addarmeotava . . . 
Non en la gclenn, no, che le porgeva sollievo ; ma al bene 
quella tam beata, queir lialia meridionale, che se noi mete 
di In^ìD coQiana Urne più presto la viia, nell'inverao Id 
vece la ptoluoga eoa) aoareD»al« . . . Olroèl ed eglino mi 
erederanno rltonito a Vieaoa da nwllo lenpo, e peoae- 
ranu, cb'lo ala già fallo dimentico ddta loro proiedane, 
della loro genenaa benerolenn; niMira la mia ouima 
madre, dal ano canto. Immagine^ cbe Io traacom I glonl 
■mia eoDlarll appiè del Veauvlo; e ino vedendo mie let- 
te», peneerfc forse ebe )e dellile di Posilippo mi abUaae 
perfino eanedlait dal cuore la sua tenera affeiione per me I . . 

Qui il poveretto, non potendo plb dira per l'abbondante 
del pianto, ai tacque. Noi non avevamo il coraggio d'animarlo 
a eontlDure ; ma vglì. Indovinando probabilmente la nostn 
pietosa cariosilh, raisegnalo prosegui: 

Non vi accennai una cosa, cbe vi parrà, come pirreb- 
he a tutu, di nessnna iniporUnza; ma ch'Io temo assai 
debba riuscire ad una fatale conseguenza. Pochi giorni 
dopo cbe siamo parliti da Vienna, fu ucciso li ministro 
Latour ; ed un mio amico di colà ragguagliandomi di que' 
tristi avvenimenti, mi ferisse pure di quell'assassinio. La 
sua lettera, che io teneva In saccoccia quel giorno, in cui 
venni chiamato dal Commissario qui in Padova, essa Cu letta, 
e poi iraltenula in urQcio. Ha quasi una tale nefasta cir- 
costanza non dovesse bastarmi, nel mio precipitato ritorno 
da Napoli mi convenne lasciar il mare a Civitavecchia, e 
ripassare la Romagna sempre in fretta, come chi scappa, 
nei dì 16 e 17 Novembre, cioè snssegnentemsnte all'altra 
uccitione esecrabile di Fellegrino Bossi 



Io B questo pnnu) io iotemppl ioeonitBluidolo, uri 
rtMDdDgU ■moTBvole ripraniou per 1 ho! pregiodiiH e 
timori Mvercbl. EsabUo dopo ogli «mtion& perleralnm: 
Aeul coalernalo e MìipoBbi ginnsi finalmente il Po. 
Ed ecco ndh rln atutrìua togttermi ilctuis htter», oke il 
àgoat Cavaliere e la sua Dana mi aTetiM affidale per 
cODHfiDaTe ìd tllmtrl persone di Aleaiia, Tra le alln at 
a^nor HlDlstro Sudion; levarmi pure due pINolette, ch'io 
teneva per la mia personale ilenreiia: Iettare e platolette, 
che alla prima Inchiesta to aveva ingeonanente manKe- 
state. B di là Ormi Bcorlare da gnardle fino a Honsdlce; 
e In Honsellee Interrogarmi brevemente ma terribilmente; 
e per tiilimo condurmi qaa, dove sto incatenalo da più 
ECttlmane; qne, sema cticMicuno de' mici il Esppia; eenia 
che mi sia aimeri coricoduto f.ir valore la mia iooocenza. .. 
qua, di dove ooa uscirò che per essere traspomto ai pa- 
lilwlol... Ahi era pur mcglÌD ch'io non fossi tiato!.. — 
• Ma no, no. gli dicemino tutti e due, commossi viva- 
mente: confortatevi, i^jic lirusio voi [ornercm alla vostra 
hmiglia. > 

■— E a che fare? sO|;giunse egli a rinconlro; io non 
avrA piQ queir impiego, mediante II quale la mia vecchia 
madre e la mia buona sorella venivano sostenute; ed elleno 
saranno abbandonate ; ed io . . . oh è manco male, eh' io sia 
pur deposto Ih dentro! — (Earrenno in mi dire ai vicino 
dmilero-) — Qui nessuna lagrima snrà versala sulla mia 
tomba, oessuoo qui saprà mai eh' io sia vt>:suin ... È pur 
crudele però il mio destino, che vuole non ismentisca quei 
vostro adagio italiano-. Vedi Napoli, e poi muni i . . . Ma l'a- 
vesii lo almeno veduto quel paese della vita, quella lem 
più prediletu della ereadonel... — 



Ot f nm» BOmeola nin' oUrt inrofai ii noi ebbe viiib 
di crinvlA. Egli ptoroppo In an hoomIo pianto ditMUsdno. 
e Dondlmeno genemo; aglt cadde ani ptglleiiado, eam 
nona DhB DOa aUia altro tìta^tt se ud quella dalla di- 
sparatioos, nà alu» da aapaltaro >e non b moria . . . 

XXV. 

Intaoto l'Aolonta, la qaato per meglio origliare il ri- 
lorao dt ava marito, et aveva lasciati ioli, eofaa (rettotOH 
a aMante a rlaamre il Prigioniere, dicendoci ohe PMn 
nHWlaTB- lo scale. Ed egli In btli ci «1 mostrò qoasi snblto; 
ma con un'aria et apertamente trista dn poter comprenderà 
di leggeri, cbe d: fbori non ci recava niente dì conwItUvo. 

> Forse una nuova sventura? •> gli cbiedemmo Vania 
ed io, con eguale aiisIcLà e quasi colle stesse parole. * 

— Pur troppo 1 ei db risposa ; veggano q nest' ordine del 
Generalel — E in così dire ci spiegò dlnsnii aoa carta, 
scritta in tedesco. Ygnio allora sciamò: 

— Caro il nostro compar Piero, declferated vai il coa- 
t«ouio. La scrittura alemanna non fa per noi... Dunque, 
vial... ci Tate tremare- Dita su prestol... 

— Eh 1 rispose il proroaso turbato ; mi viene proibito 
Eeveraroento di permettere ohe le loro Signorie.... — (a 
Sii mancava il coraggio a tenniaare.) 

— Andiaoiu; vial che cosa c'è? prorompemmoambedue. 
'Dipaiìenti e sliuiti... Finite per caritàl... 

— È in somma la proibizione di mangiarel... — pro- 
seguì e conchiuse egli a un tempo salo, radendo la desl- 
neota dell' ultima parola, e tenendo sempre quella carta spie- 
Baia sotto 1 nostri occhi, per ina. gluiliAcaiione. 



- 51 - 

— Cornei grìiU Vanto abuflhtida; naatlem elboaf- 
bUof Siamo dapqao coixlftiiBUl ■ orarira di ba», a golia 
del Conte Ugolino nella noia? — 

— No, no. sogglunu II Profouo toMtnwnte; penU 
voglio credere, ohe domani 11 eomando del Genecale sirt 
dtveiso. E poi Tesla sempre sotUoteio, che le toro Signorie 
lllnstriulme possono avere la pagnotta degli altri prìgio- 
Dieri .... Ob corpo di Bacco I ne bsono il diritto, ed io non 
sono mica qua per fare il carnefice! 

> Ua per oggi, dissi io, per oggi intanto bisogna di- 
menticare il pranzo, ctie abliiamo oriJinaio al vostro antico 
bravUiimo cueinitre d'una gran Caia? Bisogna dunque per 
oggi proprio ubbidire, non è vero? > 

— Fatalmente si, rispose Pietro. — E per tal modo a^- 
fermando asciutto asciutto di parole, ei ai levò la tracolla 
del paloscio e il berretUno con una certa turìosa bile, che 
signlflcava reputar egli quasi an disonore II vestire l' as- 
sisa milltsrs a tal prezzo. 

o E sia pure, gli <liasi ; godrtle voi aliri, e a noi basterà 
la compiacenza nell'udir poscin, dio avole mangialo bene, 
e che nel IriEiriiri; vi siulc riflotilaii liegli ostaggi di Bas- 
eano... l'croi;i yinljliv l'igni; ìiiuììHl', rli'io voglio restar 
qui nellii min Uiua. e rtiiioveniii coma (anno 1 cavalli cie- 
chi e azzoppali die girano il n^ùii^ano per un poco di man- 
cime . . . Si; cliè siamo anche noi trattali come quello povere 
bestie piene di guidaleschi . - . Dnnque noti altrove, ma chiusi 
noi pure qui dentro, ad arbitrio di Sua Eccellenza. Andate, 
e tulli sappiano se ci ha offesol » 

Vania, tacendo, mostrò di approvare quel mio concetta 
altaremente idegnoso; e ri pnfouo usci, per verllk molla 
pallido e contristato. 
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XXVI. 



Reslaii soli, noi ci guardammo a vicenJa, non nsindo 
interrogarci Suo a dove poirebbero glangere i severi or- 
dini del Generale ■ no* Ira darti», nnatmenle il mio Gom- 
pagno ruppe 11 allenilo esclamando: — Bltogai dire per 
litro die b nostra Depntailone non abUa oUennu boom 
aecoglleoa oè mei» dal Teneate-Harestìallo Stfirmerl — 

> Ha come! gli risposi lo; è troppo presto per saperi» 
b Bne. Vedian» InSleael Eglino suant» parlili di qua per 
Treviso Ieri, ver» sera, non pHaa ; forse che non ah lUlo 
qnesu notte; bene! Uno alle ilieei o alle ondiel ore di oggi 
un saranoo stati riDBvnti, e lo tal caso . . . > 

— B in tal caso, m'Interruppe Vaoio, <!0nviene per 
oa^ Are aa'asUnenia rigorosa, da veri TrappIsU. Manoo 
male, ebo l'astlnepia 6 madre dlaanllà. — E eodagglira- 
gendo, egli sorrise alquanta, ed Io pure con lui a Bor dì 
labbra. 

UuindI, continuando il nostro dialogo, ragionammo ora 
d'una cosa or dell'altra, ma sempre sull'argomeaio della, 
nostra pri L'Ionia; e femmo moltissime deduzioul, ma sempre 
tristi. Fra io quali però quella clie spiccava meglio si fu: 
che avrebbero esacerbala ogni à\ maggiormente la oosira 
pena corporale floo a uolo che non fosse nrrìvata da Bas- 
sa nu la somma di denaro volota, la quale ebl m quando 
sarebbe arrivata. 

E Vanto infoscandosi più e più, contro la sua natu- 
ra, mi disse con accenlo malangoroso: — Io per me penso 
che domani passeremo nello SUkIwu — e efae posdomani 
avremo la catena ... e poi ci sJ trasporterì in una qnBl<Ae 
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(Ortem, come ai tee» di quelli di Treato ... «poi ee il de- 
naro HO giangert... — ^ 

■ Oh «Dcbe gtnsU^U?! ■ lo iDlenoppI lo lo Inotio 
schenosUDeote amiiiiratìvo, e ridendo eone quegli che co- 
Doice di pioaaiMiire noa faceiii. Tali paoie wdo poi Uoppo ; 
e M19IMO, che voi tempre cosi caro burtooiocio siate diven- 
uto improvviumeole ud bIdKicalore di aeoiM dltgnzle. ■ 

Ed egli, per luua risposta, maodò fuori a labbia, ohiuss 
QD coillbtto suono Inqjo e loirtlcotato, che pareva una 
meole di moggio lontano, ma tale che tradotto In parole 
sembrava dire : Qnal meraviglia I 

> Dlamlnel ripigliai lo allwa; e' b pur d'uopo scac- 
clBK dal capo queste snpposlitoni, ebe sud pazzie. ■> 

— Patiiet mi gridò egli Inoontro ; ah pazzie ! . . . Eccumi 
qua a dimostrarvi l'opposta. Ditemi: la condanna cbe si 
ebbe di 30,000 lire par una rlisa di pochi msscalMWl vbbria- 
chl è essa, o non è, on'apatta violenia? — 

I Si, certamente. ■ 

E questo modoinamano di trattare gli ostaggi. noD 
è (orse una violenza ancor più Urannh»? Non è ma bar- 
tatie d'altri tempi? — 

• Ancora si. > 

— Bene eia; e lo conchludo seriamente, che il signor 
Generale Snsao è pronto prontissimo . . . — 

Ha VaoBo dovette troncare la aua eoncluthue, in^^ 
roeohè udimmo gente alla notti* porta. 

xxvn. 

ba lo fatti la DooDa eolle sue bndtdlise, le quali 
Utte cel medesimo seotimeato di oompatikwe veelnM a 
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dirci, clic un pu jiiii tardi avreramo inangiato aocbe noi 

ili nascosto. E ringraziatele lon altrettanta cITusinne di 

cuore, io cliicsi AnUifiiii se nvrei polutu : 

un qualcbù llhro da h'^pi 1^ iirUlaiiiu Ell;i ^ii 

camera, e loriiu siiliito con nn grossu luluiiii: in man». 

dicendomi : 

— Questo è il Poema della Provvidenia, dal prof. Sia- 
rani. vicentino. Egli stesso me lo lasciò lerlailro in memoria 
d; lui. quando vome rimesso !□ libeitt- — 

> Como coaisl ripresi io; il prer. StaCiel fu chiuso qui 
dentro? > 

— Si, tigoore. In qaell'alira sUua, e «I restò par un 
mese, poTeretiot — - 

— Egli (Uà stato sIineDO gncialo di ai» oanwnUs 
da Domtal, sogglniM il mio Compagno; poichb se lo avea- 
soro (Aimo per trenU gionil in qmia fredda e oscura 
caverna. Io non saprei lo vorttà s'ei ne (oMe pobUo uscire 
vivo, 0 per lo oeoo col dono dell'intelletto. — 

La plcoola Glelta reit6 con Mi a baloccarsi con un 
rantocoi» (regalo del nel ^omo della Befana, or ora 
lcaslnrsa]^ un tantoetio vestito e raSuiooalo saperbamenle 
a foggia d' nn gran lailltare Io parata, con calionl rossi cioè, 
e plUH» verde In su) cappello. Ha poco sUote ella veona 
chiamata, e se n'andò, giacobè era giunto l'osie col dosLto 
desinare; il quale, passando innanzi all'uscio socchiuso, 
ne mandò alle narici un così tiepido e appetitoso prolumo 
da destare la ghìotlornia nei più schirillosi. E noi, digiuni 
come eravamo da venti ore, noi ìnianio restammo a pen- 
sare a que' bocconi delicati che per nostro volerò ingollava 
la Simiglia del Custode; noi resUmnio a leggere qualche 
verso della Crrasfoni e del Diluvio, aecollando nel tempo 



ineJbsìDio gli ulTanDOsi o ripetuti sini^ulli lictl' UngberKM, 
i (guati ci a|irivano iiell'auinm iiiiuve sorgenti d'imUscri- 
vibile malinconia. 

XXVIII. 

Verso la igiuuni ore fumniD chiamati con ogni iiossi- 
bil« precamlane a pa^ra nella sianin del profom. Egli 
mancava; se non che ben al poteva eomprendeie come 
aoch'egli era consentleDle, ma che non voleva nOBtrarsl 
aperto complice di Unta e tanto pericolosa trasgiesiloM. 
Forse Pietro, che buon nonto era, e pieghevole sempre alle 
suppliche della carissima sua consorte, fbrse Btan al di 
faori a spiare se per avventura venisse II (emulo uffltlale 
d'Ispezlose, l'Argo spaventoso. Ondecbè noi, cosi In piedi 
come gli Ebrei nella Pasque, e propriamente a desco molle 
trangugiammo di assai inala veglia ano scarso olbo: tanto 
da non cadere di sDnimenU), da non lasciarci la pell& 

Ha percbi, (mi si dilederk qut probabUraente) perchè 
non mai^aifl piuttosto quieti e adagiati nella voatn oa- 
mera, o tana cbe forae? Geoone la pronu tisposla. Perchè 
gli odori dtile vivande non palesassero la snperlativa «m- 
travvenilone, se mai nn qualche zelantissimo visitatore fosse 
vennto fìivorlrci inaspettata mente della sna presenta. Si faa 
pur B sapere, ch'eglino hanno sempre il riiH» fluì bracchi, 
hnnno il fiero discernimento dei mastini 1... 

il profosso entrò, che già era aparilo ogni indizio del 
(IcsiRare, E! Fece il gonzo sul Tatto nostro, c noi pure, quasi 
[iirui. |)cr imilaziono. Sniamcolu non ho potuto contetieroii 
dal chiedergli, se mi sarebbe sialo permesso di olTerire al 
povero dottor Steinbach uoa feltoltna di pasticcio? 



— lo non mi vi opporrei, rispose Piolro rislringomlosi 

vello hal/aim. •■ un |incla, u un nnUKi, clii; in inV Coliri 
non mLingin i-|ie jinchi^slmo \ii\i\p e [Ielle |iniii;i, rhe suoi 
chiamare mele o mi-hi. mm siiprei in che liii^im. V, rio poi 
che è peggio, non bcvn niiii vino, neiipnre uni i;r)ecio!n . . . 
Anch'egli sempre acifiia. ar'|nn... Diil enrpri lii Rareul vi- 
»endo cosi, bisogna pur essere sospiroso e ingrognalo qiian- 
l'egli si mostra tnilo il giorno, e la notte specialmente. — 
> Via. Piero? gli dissi io, compatitelo, ch'egli è un di- 
sgraziato. Hellorei pegno, veitele, che quel giovine non è reo. 
1 faiiosi haniiD ben aliro aspelto. 1 cooglarail son il' altra pa- 
sta... Seosaioint. ma quel buco all'usda non c'è per nnllal 

— Obi anche mi, loggtaosero Van» e l' Antonia d'ac- 
cordo con me, anche no] scommetteremnio, ch'egli è una 
vimo» dì qiialohD interne ddailoae, orvem un bersaglio 
ìnnocenle di qaesti rancwl nazionali. — 

■ Pnr troppo saii cosi, Io conebiml; por troppo saii 
aaa specie di caino emissario della cooibauau Ungheria l . . 
I^ero Sleinbadil 

Tynr 

Frattanto il sole mancava seosibìlroente; e quell'ultimo 
ra^io, che si ritirava fuggendo, m'apparve come la luce 
dì una lampada, che si trasportasse nel fondo di un chio- 
stro, destinato ai defunti. Le pareti delia occidenial camera, 
in cui stavamo colla famiglia, si Ungevano in rosso, ma di 
un rosso color di sangue. Oh perchè, dissi tra me, non ho 
io almeno una finestia viltà a settentrione, dalla quale po- 
tessi prospettalo le mie montagne! Quanto lembreranno belle, 
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in qaeBt'vn del Iramonio, )e nevose cime de' mìei Col la ili 
e di Rubbio i Come pilloresco quello splendore purpureo, che 
iamtdrìi adei» le cime da' miei poggi predilellil. . Hi pare, 
che una ul vista consolerelibe per ul Biodo l'anima mia, 
che potrei Ineoolrare questa seconda uotle secu ribrezto . . • 
Ha e la inla famiglia? Abil com'è angoseiala la vlu del 
prlglODiero, che bn una bmiglia, la quale vive per lui ntilB 
più affaoaosa Incwlenal È par eompasslooevele DnsHhlto 
destino, pilooipaloenta lo quest'ora nnllstfon della sera, 
quando lamealando 11 dì die Uapassa, ripemiamo Inleosa- 
menle a Uio ed ni carissimi nostri, de nella stessa ora ri- 
pensano a do! noD neoo tnlensameote I 

Tulio assorto lii co lesta viTlstime affeiiooi io mi slava 
coli immobile e srlentioso, guardando colie lagrime agli 
occhi i diversi orli sotloposll, o II leggiero /amo delle neb- 
liip, che nl/andosi d'ogni Intoruo rendeano ancor più grave 
la fredda maestà della siagione, e dapplammle Invllavano 
al tenero raccogliineiilo. 

La Carrozza a vapore, che volava |icr i' ultima volta 
in quel di verso Vicenza, manilava l'acuto suo strido per 
la campagna slronilau e si|uallida, ed uaso mi giungeva 
air orecchio come rischio di velenoso serpente; uu picco- 
lo spazzacamino savoiardo passava pel vico di sotto can- 
lerellaiido la canzono delle aue valli, e la sub cadenza u' era 
COSI melanconica da persuadersi facilmenie, ch'egli in quel 
punio, più che mai, pensava alla sua capanna ualiva, mezzo 
nascoEla fra I pini e gli abeti; il tintinnio di una squilla 
remata si univa a quello strido e a questo canto assai fle- 
bllmenle- Del resto, nesson altro ino vi mento, nessun indizio 
di vita: la Naiun Glossa, che non dorme mai. all'appres- 
sarsi di quella notte nebbiosa, pareva che prendesse sonno 1 
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Di Mi almpiu^ ìH lunno, c'ò lenpte l'ouda poetica e 
DWfiaonggiuit* del Aiuim, che ravviva la fuUtit p U 
«salta ; DM qui par inaino l'acqua dal BihU, gik ttUìt inuL« 
BUHpIda, «llaaopiaeeU pooilm, Iaaddolom,l'nccide... 

Soa tardò a hni bolo, « vennero cblnte la imposta, • 
aeee» Il Ione, nan più di Meo per la cotteaa pianura di 
quel HaDloIpIo. 

■ B che al & adasto Ano al oonBOIO di corleanì? > 
io cUeal al ntìo Coopagno. U qnala non aeppe ilspoodarail 
le UHI ripetendo, alocosie eco, la mia atean domàiida, 

• E die cosa Ikren» domani e p«domani? » 

Sedamno a gain di qaetli, ebo non aaaiw pià In quii 
■nodo deludere un lampo Infingardo, e obe posano iotanio 
Oliasi eoo le maal in mano aspeUandq cbe il sonon vengf 
ad aggravare le \oto palpebra affaticale, L' Antonia e le 
bntìnlline ci Acero cen^blg lo alio rìverauie. 

■ Antonietta, dissi lo poco dopo, diiaci voi questa sera 
nna qualche cosa, ma non triste per carila, come i raccauti 
di ieri , . . E anche la Giuseppina, anche la tiiulielta ci nar- 
rerauno, o ci leggeranno delle Tavoluccie curiose, non A vero 
piccine miei Quella dell' £r«iNi(a, e l'altra della Cauetla 
magica furono s\ belle stamsttlna 1. . . g 

Ha ilpTofono, ch'eranacllo da mezz'ora per le incum- 
benzo del suo mestiere In caserma, entrò titubando; ed a|i- 
pesa a un chiodo la tracolla, el cavo fuori dal portafogli 
una carta, |j rese n la n doccia con una cena timidilà. 

— Oiniél gridò Vaiiio spalancando gli occhi; forse uh 
•litro ordine del Generale? — 

— No, no signori, rispose Pietro; è questa la pollila 
dsl pnsio ch'hanno avuto... Ma già la pagherauno a lor 
piacimento, insieme colle altre, in fine d'ogni settimaDa. 
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Vimo ■ codaU geoerOM coueesalons di praroia mi 
guirdft tn viM» con no tal atto barlwco, che mi fece rìdere 
Tolenllerl. E Pietro, waa accorgenl, eooUDaò: 

— S), a pagare c'è sempre lempO; anehe 11 prorarUa 
ce lo Insegna : o pagar non eomft . • . Tanta mta, c' è altro 
vino liposio? Beviamo, atgoorl, chè Ci aenpie tempo m 
pagaie, come a morirei Viva l'tllefplat... — 

Dopo aver esanlnais, cosi par ispesso, qoellft nou del- 
i'oste, il mio (MHDpagDO gli diiae: — Quanto alle Tivaode 
non c'è male per eeserct aiate porlite In iniglone; ni quello 
die è caro In verìtà . . ■ — 

— Che 1 lo iDlerrappe il frofouò Onaodolo eoo qoe* 
auoi occhietti Initcl, che avea ogni sera ; tttne l'ordine del 
Generale? Ab! A, ch'esso è i!aro.' — 

— Il vino è caro ; — ripigliò Yanzo ridendo gaiameDle, 
e fticendo spiccar la parola con un tuono di voce distiolo 
ed alto — il vino costa uii grau prezzo ; tanto più clie voi, 
il mio messer compare, ci diceste iersera valer esso cosi 
poco. Per miu fè! Con due llorini e mezzo se ne dovrebbe 
aver avuta una gran damigiana! — 

— E una gran damigiana ci [u portata — gridò egli 
igfaignauando, come auol (Bre chi è brillo per coelume. 

— B andie bevala I — sogglanse SQbiio la rnUeoada 
Giulietta, facendo un vivo Iripadlo Infantile. 

Ua l'Anlonia, ben seria, diede un'occhiaia di rimpro- 
vero al marito, poi una seconda occbiaia alla piccola ciie 
spippolò il tutta; ed lo, per mia parte, cangiai il discorso 
con un altro più grave, L'Amico coll'inlenzioiie di farlo 
anzi dimeniicaru chiese dell'acqua, la quale gli fu portala 
in un bicchiere [devo io dirlo?] per colmo di neliezta ri~ 
aciacqnalo nel bacino del livamsne... 
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Il UDban ivan già cbtanalo alla caMnoa lioidall; 
e nel, ambodue itaDehl di luiia, dupo m» dndigllanle ohlao 
ohlerameiUo di Ira on e plii, eraviato gifc dlipoiti a brci 
richiudere nella noiua prlglane. lo noo poien perà aUc- 
can lo Bgunio da qi»))' lofaosto nwiui di tMe. die era 
atato posto sopra un eaiseltoiie, dlnaod a on' effigio di 
H. V. Addolorata. Si; Il dolore la (piel luogo eradlvanot» 
qnast BD bisogno per l'anima mia. 

Qnand'ecco na militare ascendere frettolosa mente la 
vicioa scalcila. Ridire qui la confusione di lutti noi al fra- 
casso, ctie facea quella spada su pei gradisi, ei sarebbe la 
medesima cosa, che descrivere ia più buffonesca sceas Gol- 
doDiana : perciocché, traLlandosi di esser colli iu sul fatto, la 
paura di ciascheduno fu incomparabll mente plùansiosa di quel- 
la di tulli insieme nel di avanti. La Donna volendoci far uscire 
inosservati, e correndo qua e colà senza saper dove, ci la- 
sciò intanto nell'oscurità; il profouo digerì 11 vino a un 
tratto, come per iacaoto, e geitussì alla porla ingegnandosi 
di tener l' ufQziale in parole: ma ogni cosa riuscì vana, cbò 
il Maggioro di Piazza ne sorprese nel più forte dello scom- 
piglio, ubDu più aOiinnosa palpitazione del cuore. Che dirò 
poi, quando egli, appena entrato, chiese del due ostaggi di 
Bassano? Per poco non cademmo tramortiti. Se non che. 
il Maggiore, che gentilissimo era ed umano, sorrìse piace- 
volmente, e ci annunziò con frasi mollo socoiote, ma espres- 
sive, che era giunta allora allora nna staffetta, onde noi veni- 
vamo rimessi in liberta. E salntandoct grailoiamente colla 
mano, egli se ne andò fretiolMo, codh eia vannto. 



CoMU inprovite e cod luaipetuu ootiiii bìuoim 
poiHDtemeDie lotte le fibni o 1» nodo eottoto vlfo ed 
arcaoo da ooo poter certo colli peooi rondeme U gnade 
imprenlODe. Oh I Ift llbartt deve rlnidia pir nuejni con 
a colai ^e l'ha perduta da virii aanil Soaviarisa. noa 
caDcellablle cow, se al sola proffisrimeato di oolesU pAeal» 
pania lo aeirtll pnrificito e quia Aiuti intbataiDiaio por ut 
ttUDle qael groen ed impnrinlmo aere dot natro carcm 1 
Adevo lo Torrel aver medilo raccolto 11 aooao di quella 
potente panda, par rideaiaiinelo di trailo In natta nelle ore 
lorellcl della vita. Quel lampo di gioia Ineffabile oi aendm 
che varrebbe a fermi dimenticare un bccoIo d'Inrortanio, 
■e a mio piacimeoio quel lampo potesse risplendere! 

Ha allora non pensai ad sllru, che ad uscir fuori di là, 
quantunque Pietro ci Tacesse un'amorevole violenza, perchè 
restassimo a passar la uoite secolul. Salutammo cordialmente 
la Pamiglìuola, procurando di farle gradire la nostra rtco- 
nosceuia con un lai^o donativo, e promettendole cbo non sa- 
remo per Iscordarci mai più di que' giorni. 

Per tra^rtare la valigia dalla priginnc all'albergo ne 
fu daio dal pre/bHo il suo nuovo servo, un linglierese paf- 
fulD e Piccolino come un bamboccio, il quale era stato arrola- 
10 alla milliia da poco tempo. 11 suo nome, tiuglielmo Schmlu 

Hol abbaodonammo il carcere di san Marco con la più 
saotUa emliaoia; ma dacché il mortale non può goderò mai 
appieno. Il nostro pemlare nell' andarsene ricorse, abi quaniol 
all' Infclioissimo ooitrodetno; e un tale penslere ci coalriatò 
inebbilmenle ambedue. Dovevamo noi salutarlo? lo non 
lo so, né il mìo cuore vorrebbe deciderne il dubbio. Certo 
ai è, che allora io non ne ebbi il coraggio; adesso in vece, 
ch'io sto compiendo qanta Heuirìa. agehe adean dopo 
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di«l gtoni, iou mi» rimorso. Supplicai però la compss- 
■iBOcnroIo AaU»ieiu a temperare le pene di lui, rlpeiea- 
dogli ■peno una qoilche parola di codCotIo e di ifMnDEB ; 
obfcUgal PIbUo a piametura di «criveral tosto ài'^l va- 
ntase liberato. > Che se mal, ^i d'usi acesdonio la acala, 
«a ami . . . ■ E bob potei proMBDire. Ma Pleiro, quaBtnaqiie 
BosuaiM a mdUc Dnorameote i bui M Uno, PMio mi 
eiNB^aa aMMtaen, e barbof^iò qoeate panie : — In qui 
CM Ella non itoererii da noi alcoaa notiila. — 

Lt nostra resplrailoos feee plfi Ubera all'aria aperta. 
eomeAk ii notte feese nudto umida e Hcedda. Commino 
Terso l'albergo della Cnws if ero; oorremBopersoln, ohe 
11 milite portatore della valìBia non poteva tenerci dietro; 
tanto più che anch'esso colla femiglla dei naovl padroni 
aveva tracannato alla salnte di noi, né capeva per ciò cam- 
minare se non adagio, e come si dipingono le Bacile. 

SI giunse; si accettò volenlieri le congratulazioni degli 
albergatori : ed entrati che fummo in camera, la quale ci 
apparve una reggia, non eh' altro, chiesi caria e calamaio, 
e di più un uomo a cavallo, il quale recasse immantinente 
alle nostre famiglie la buona nuova. Ci premova di Tur loro 
noto, che eravamo già liberi, ma che non potevamo partire 
da Padova snbito. avvegnaché nella mattina susseguente 
ci tenevamo In obbligo ili soddisfare il noslro dovere di 
gratìludine verso quella Congregazione Unnicipale che si 
prestò, per quanto valse, a renderci meno pesante la no- 
stra sventura. Ella ci aveva per inaino ottenuta la distin- 
tissima grazia di noti doverci presentare al signor Generate, 
rome è di coslume, acciò tutti quelli che escono dalla pri- 
gione di san Uarco possano oCTerirgli in persona l'omaggio 
del r** ■«■•Iti rtMcrwIwMaatl. 



Digilizedby Google 



SnlKIo A>po.ipBdlia la leuai», io tadil il PntoMla 
TalU lUmedue t nM panati; cpiiBdl al lincuitaa- 
dat mi CaOè Pedroccbi. QaeUe ule, quanliinqae deMrts, a 
non per anco brlUaoU del atilareo gas, mi abbagliuoM co- 
me toni aatnio nell'Olimpo. 

Durame U notte io non ho potato donnire quaai m^. 
La mia meote era piena di mille ioBIginl dolonMe, e nel 
tempo nedesimo il coor mio palpTlava per loverchia gio- 
condili. Tatto era flogno per me, aDclwavegliBto; ai, toua 
unto: e r alleata nameoto dalla mia famiglia, e il calcare, 
e II fTofout, e l'Antoaia, e l' abbandonato Dngbereae, e la 
noatra hnprorTìia liberaiìoDe. * 



I {Ad*\ »» «aBBalo 1S4SI CblBte II mIo 



la «■■lo «iHMMebmr*. pi* «h**l(r*, Il «ohm Im- 
BMBtMB, ■ cai al ét freqneate bI «bbo laaelaM 

t« BappMaealaBBa BaHaMw tcmm rtemata 
la TrevlM n» moti «aaal («nUU dal »lg. Teaeata- 
nareaelali* StOnaeri eittaoBilauin* Im f aopa wur- 
■are ■eoi* allBvIope laJaclo l'Inlcra Baama Imp*- 
■«a«l 4«Ue llM ams—i ••■l' «lue p«F tiaata. ■ aal 
41 i* Seaaaiot Intwa* al HBMmadl) «aaa^o I daa 
Oataffl partivano 4a Padova la llbert*, eaal *Mer« 
arriva» diretto al «l|ciior Generalo l^oiaa na aai <•# 
d' arsenlo sa di na carro. Ruardalo da tolta alepa- 
■Ila di baionalte. Qnel carro deve eaaers appara* 
acll ocehl di Sna BeeelleDia ona viKoHa raiaoriwai 
par flaa Beeelicnia qael hbco fa ■rramcata aa 
triaafo t 
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poscRino. 



L' undici del Febbraio di quello aleaso anno 1849 ebbi 
la seguente leLiera tlell'Antonia. mn strilla in nome di suo 
mariio. e da lui soitoscrilla colla formalllb d'un rogito di 
vecchia dala : 



libero il 5 
Egli parli 



mm ijHnji i>iit IH inun[io ma jwunr«. ■Speriamo che non 
al'biti (lufifa tceonda dit<ira-.ia. 

Mi onoro di farli a Lei e al suo lìgnor Compagno tanti 
riipclli miei e di mia Moglie c delle aoHri due figlie Giuirp- 
pina e Giulìeita. Di nuovo mi tianfo e mi lollMcrifa 

Padova. Il Ffhbrajo 1813. 



."•(IO umilÌM."" Servitort 
riBTBO FA8QUIN 



